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Partire, partirò, 
partir bisogna... 0 no?! 


Ci sono molte ragioni che ci portano a pensare che l'obie- 
zione di coscienza (odc) sia un terreno di riflessione e di pro- 
posta di grande rilievo e che abbia in sè tali e tanti elementi 
di ricchezza da poter essere giustamente presa in considera 
zione come una delle affermazioni maggiori di identità del- 
l'individuo, nella sua opposizione agli apparati ed alla cultu- 
ra di oppressione della società. 

L'obiezione di coscienza al servizio militare significa ren- 
dersi indisponibile, con una scelta di coinvolgimento in pri- 
ma persona, alla bestialità della condizione militare che rap- 
presenta il simbolo drammaticamente più esplicito di una so- 
cietà che è gerarchica e repressiva sin dalle fondamenta. Per 
questo pensiamo all'obiezione, non solo come diritto inalie- 
nabile alla libertà di coscienza — peraltro sancito dall'articolo 
2 della costituzione —, ma anche come un NO da proporre 
ad altri: l'indicazione che è possibile e giusto ribellarsi, rifiu- 
tando il servizio militare, e affermare, nel contempo, che que- 
sto rifiuto, se generalizzato, può mettere in crisi la logica in- 
tera dell'apparato militare; non si tratta quindi di una inizia- 
tiva corporativa in difesa di pochi «eletti» ma di una proposta 
di pace a partire da una cultura di pace. 

Questa scelta dell'obiezione di coscienza vorremmo fosse ge- 
nerale, cioè estesa a quante più persone possibile, non solo dal 
punto di vista dei numeri, di quanti cioè concretamente rifiuta- 
no il servizio militare di leva per svolgere piuttosto servizio civi- 
le; vorremmo anche che si creasse una «cultura dell'obiezione», 
come riaffermazione del valore primario della propria coscienza 
e, nello stesso tempo, come negazione e rifiuto della struttura 
militare. Il problema, allora, diventa quello, da un lato, di crea- 
re un tessuto sociale e politico, che incentivi tutte le forme di 
obiezione di coscienza; dall'altro — per quel che riguarda il ver- 
sante più specificamente antimilitarista — quello di mettere in 
discussione, in ogni momento e con forme diverse, l'assetto com- 
blessivo delle Forze Armate e la concezione stessa della difesa, 
così come oggi viene intesa dalla struttura militare (e non). 


La crescita dell'obiezione di coscienza è, prima che un fatto 
quantitativo, un fatto qualitativo: l'idea forza che ci preme 
sottolineare è, allora, quella di un'obiezione di coscienza, di 
una cultura di essa, che non si limiti all'affermazione garanti- 
sta del diritto ad obiettare, ma che riesca ad essere momento 
forte di alterità e di trasformazione delle strutture di guerra. 

Questo impegno, infatti, è in continuità con le grandi mo- 
bilitazioni pacifiste ed antimilitariste di questi anni, contro 
i missili a Comiso e in tutto il mondo, per la denuclearizza- 
zione e la smilitarizzazione di tutte quelle porzioni di territo- 
rio sottratte ai cittadini per scopi militari, per l'uscita del no- 
stro paese dall'alleanza atlantica, per la riduzione delle spese 
militari. 

Senza l'esistenza di un esercito (con la sua logica di difesa 
armata del territorio), senza l’esistenza di due grossi blocchi 
economico-militari (quali sono gli USA e l'URSS), senza la 
nostra appartenenza ad uno di questi due blocchi, non si ca- 
pirebbe la logica che guida l'installazione dei missili nucleari; 
allo stesso modo la battaglia contro i Cruise e i Pershing, che 
ha visto una grossa mobilitazione in ampi strati della società 
negli ultimi anni, sarebbe una battaglia monca e perdente 
în partenza, se questa nom si coniugasse con un'azione che 
contrasti l'intera struttura militare e la sua logica, anche quella 
del riarmo convenzionale e del servizio alla patria come adde- 
stramento alla guerra. Siamo convinti che, in questo momen- 
to, il progetto di riarmo passi anche attraverso la ridefinizio- 
ne del modello di difesa convenzionale (come dimostra la vi- 
cenda della tuttoponte Garibaldi, o degli aerei Tornado); l'o- 
biezione di coscienza, ponendo nettamente la necessità di af 
frontare concretamente il problema di un modello di difesa 
popolare (di tutti) e non armato, si dimostra, quindi, strate- 
gia essenziale ad ogni futura politica di pace. 

Fare una scelta di odc e per l'ode significa fare una scelta 
per una soluzione di transarmo, una fase in cui si passi da 
modelli militari e fortemente accentrati di difesa, a modelli 
decentrati e popolari di partecipazione e di difesa stessa. 

Fra î principi fondanti ogni azione di lotta non violenta 
fanno spicco quelli della non collaborazione e della disobbie- 
dienza civile. L'odc è, in questo senso, un'esemplare azione 
non violenta. Aldo Capitini cita una dichiarazione di ode, in 
cui si afferma: «Noi siamo decisi a non collaborare ad alcuna 
sorta di guerra e a lottare per abolire tutte le cause di essa». 
In questa affermazione c'è tutto lo spessore politico e cultura- 
le di ogni obiezione di coscienza: da una convinzione che la 
guerra è un fatto che non esplode dall'oggi al domani, bensì 
un fatto che si prepara lentamente, giorno dopo giorno, con 
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l'assemblaggio di tanti elementi diversi (una sorta di pedago- 
gia della guerra...), deriva la necessità di non collaborare a nes- 
suna delle fasi di questo assemblaggio, neppure a quello di ad- 
destramento, come è negli intenti del servizio di leva. 

C'è, poî, in questa affermazione, una parte tutta politica: 
la convinzione che non solo va disertata la fase di preparazione 
della guerra, ma è necessario compiere atti concreti tesi ad evita- 
re, a rimuovere le cause che possono condurre allo scoppio di 
una guerra. Con la consapevolezza che la costruzione della pace 
nasce non solo da un’obiezione ma anche da una affermazione. 

Ma l'ode è anche un atto forte di disobbedienza civile. Gli 
obiettori non rifutano solo la dimensione bellica dell'apparato 
militare, ma anche la sua dimensione gerarchica, fatta di ruoli 
e di obbedienza. Per l'obiettore si tratta, dunque, di scegliere 
fra l'essere un uomo libero, consapevole e responsabile di ogni 
proprio gesto, oppure sacrificare ad altri le più alte responsabi- 
lità, entrare in un organismo di cui si aborrono a priori le fina- 
lità, i metodi e le tradizioni. Si tratta, in ultima analisi, di sa- 
crificare la propria identità alla necessità di assumere un ruolo, 
un grado, un numero di matricola. 

L'odc è dunque, da una parte, una polemica contro l'uffici- 
lità e la gerarchia, contro ogni ruolizzazione, e, soprattutto, contro 
modelli di gestione verticistica del potere (l'esercito è, in questo 
senso, un esempio di microcosmo basato su questi principi). È 
questa, ci sembra, una ridefinizione dei fini della società e della 
invenzione dei metodi propri per realizzarla. In ciò l'obiezione 
di coscienza contrasta una tendenza affermata nel microcosmo 
militare, per cui chi fa politica è soggetto pericoloso e, in quan- 
to tale, da emarginare, emarginando così la politica stessa. 

Un altro dato di controtendenza forte è dato dall'opposi- 
zione degli obiettori di coscienza ad ogni esaltazione della vio- 
lenza (che è il fulcro della struttura militare: basti pensare al 
simbolismo dell'arma o al fenomeno del nonnismo, ampiamente 
tollerato e incentivato dalle gerarchie militari) la quale, oltre 
a coincidere con la vanificazione della violenza stessa, è, di per 
se stessa, reazionaria, poichè, per garantire l'universalità, ne fa 
il corrispettivo di tendenze aggressive interne, istintive, eliden- 
done la dimensione storica e la dimensione politica. 

La scelta di campo che abbiamo fatto, allora, con la lotta 
per il disarmo nucleare unilaterale, deve essere completata da 
una battaglia per la difesa e l'estensione delle forme di ode, a 
cominciare da quella al servizio militare, costituendo questa uno 
degli elementi portanti di una «pedagogia della pace». 

Inoltre, riteniamo nostro dovere e diritto affermare ed aver 
la possibilità di affermare la nostra alterità, la nostra diversità: 
cioè la capacità di essere pienamente noi stessi. 
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Guida pratica 
al servizio civile 


Quale uso, infine, di questo opuscolo? 

Innanzitutto, la guida è stata pensata co- 
me strumento concreto nelle mani di quan- 
ti, intenzionati ad obiettare, si trovano di 
fronte il muro di reticenze delle strutture 
militari, che pure sarebbero tenute a for- 
nire informazioni circostanziate e comple- 
te. In questo lavoro di informazione e dif 
fusione dell'obiezione di coscienza ci po- 
niamo a fianco dei compagni della LOC 
(in particolare vorremmo ringraziare il col- 
lettivo romano per la concessione di nu- 
merosi materiali che ci hanno permesso di 
rendere più completa questa guida); rite- 
niamo infatti che la Lega Obiettori di Co- 
scienza sia un momento importante di or- 
ganizzazione degli obiettori, che richiede 
in questo momento nuovi sforzi per rilan- 
ciarla e consolidarla. 

In questo senso auspicheremmo che, da 
questa campagna in favore dell'obiezione 
(di cui la guida rappresenta un momento 
forte di lancio), nascessero gruppi e centri 
di iniziativa che coordinassero questo la- 
voro di informazione e diffusione capilla- 
re, città per città. E estremamente neces- 
sario che tutta Democrazia Proletaria e tut- 
te le persone interessate al problema dia- 
no vita ad iniziative concrete e, nello stes- 
so tempo, abbiano la capacità di aggrega- 
re, attorno a questo problema, un ampio 
schieramento di forze sociali e culturali. 

Ancora, questa guida vuole essere uno stru- 
mento di formazione ed informazione per 
quanti, pur non avendo l'opportunità (a cau- 
sa dell'età, del sesso, o delle possibilità con- 
crete) di dichiararsi obiettori, sono comun- 
que interessati a lavorare su questo tema. 
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Come funziona 
il servizio civile 


1) Il cittadino, come previsto dalla leg- 
ge 772 del 15/12/1972, con le relative 
modifiche apportate con la legge 695 del 
19/12/1974, dichiarandosi obiettore di co- 
scienza, attraverso il Distretto Militare di 
appartenenza, inoltra al Ministero della 
Difesa domanda per prestare servizio civi- 
le alternativo a quello militare, la cui du- 
rata è attualmente superiore di otto mesi 
al normale servizio di leva cui l’obiettore 
sarebbe tenuto. 


2) Entro sei mesi l’obiettore dovrebbe 
ricevere risposta dal Distretto Militare. 


3) Appena la domanda è accolta, l’o- 
biettore deve rivolgersi ad un ente con- 
venzionato per il distacco di obiettori in 
Servizio Civile presso l’Ente stesso. 


Servizio civile, dove 


L'obiettore non deve sostituire posti di 
lavoro vacanti (come spesso invece avvie- 
ne, in modo per di più gratuito) ma de- 
ve contribuire a crearne di nuovi, in quan- 
to deve svolgere un ruolo di stimolo, cri- 
tica ed animazione sociale, attraverso l’a- 
nalisi, la progettazione e la pianificazione 
di nuovi servizi e strutture — naturalmen- 
te in collaborazione con gli organismi isti- 
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tuzionali. Parecchi sono gli enti conven- 
zionati col Ministero della Difesa e quin- 
di con possibilità di accogliere obiettori. 
Questi sono inquadrabili in cinque gran- 
di categorie: 


1) Assistenziale. Nei settori degli anzia- 
ni, dei bambini, degli handicappati, ecc. 
(istituti, comunità alloggio, scuole, Usl); 


2) Enti locali. In molti comuni e comu- 
nità montane gli obiettori hanno svolto e 
svolgono un lavoro di assistenza domici- 
liare, promozione culturale, ed animazio- 
ne sociale. Gran parte dei comuni terre- 
motati hanno la convenzione con il Mini- 
stero della Difesa. 


3) Patronati sindacali. Qui gli obiettori 
generalmente lavorano alla promozione di 
attività ricreative, di studio e di consulen- 
za su problemi riguardanti il mondo del 
lavoro. 


4) Ecologico. Gli obiettori svolgono la- 
vori di indagine e di denuncia dell’inqui- 
namento e della distruzione dell’ambiente. 


5) Organizzazioni ed enti per la pace del 
disarmo. È questa l’attività finora più qua- 
lificata, in quanto — riteniamo — com- 
pito precipuo degli obiettori di coscenza 
nonviolenti. Viene svolta attività di ricer- 
ca e pubblicizzazione su argomenti quali: 
la corsa agli armamenti, l’industria belli- 
ca, metodi di difesa alternativi. 


Come comportarsi 
alla visita di leva 


Quando, al termine degli esami medici 
e dei test psicologici, viene chiesto in quale 
Corpo o Arma si vuole prestare il servizio 
militare, conviene dichiarare che si inten- 
de scegliere il servizio civile, in quanto 
obiettori di coscienza antimilitaristi e non- 
violenti. 

Naturalmente non ha nessuna importan- 
za se questo non è stato fatto: i motivi del 
rifiuto del servizio militare possono matu- 
rare entro i termini previsti dall’art. 2 della 


legge. 


La domanda 


Chi non può presentarla 


Non possono chiedere di prestare il ser- 
vizio civile sostitutivo «coloro che al mo- 
mento della domanda risulteranno tito- 
lari di licenze o autorizzazioni relative 
alle armi indicate, rispettivamente negli 
artt. 28 e 30 del testo unico della legge 
di Pubblica Sicurezza 0 siano stati con- 
dannati per detenzione o porto abusivo 
di armi» (art. 1). 

L’art. 28 del T.U. delle leggi di P.S. 
(emanato con R.D. 18/6/1931 n. 773) si 
riferisce alla raccolta e detenzione di «ar- 
mi da guerra e di armi ad esse analoghe, 
nazionali o straniere, o di parti di esse, di 
munizioni, di uniformi militari o di altri 
oggetti destinati all'armamento ed all’e- 
quipaggiamento di forze armate nazionali 
o straniere». 

Ai sensi dell’art. 30 del T.U. per armi 
si intendono: «(e armi proprie, cioè quelle 
da sparo e tutte le altre la cui destinazio- 
ne naturale è l'offesa alle persone: le bom- 
be, qualsiasi macchina 0 involucro conte- 
nente materie esplodenti, ovvero î gas asfis- 
sianti o accecanti». 

Queste disposizioni vanno però integra- 
te dagli artt. 1 e 2 della legge 18/7/1975 
n. 110 recante «norme integrative della di- 


sciplina vigente per il controllo delle ar- 
mi, delle munizioni e degli esplosivi». 

Ai sensi dell’art. 1 di questa legge «so- 
no armi da guerra le armi di ogni specie 
che, per la loro spiccata potenzialità offen- 
siva, sono 0 possono essere destinate al mo- 
derno armamento delle truppe nazionali 
o estere per l'impiego bellico, nonchè le 
bombe di qualsiasi tipo o parti di esse, gli 
aggressivi chimici, i congegni bellici mici- 
diali di qualunque natura, le bottiglie 0 
gli involucri esplosivi 0 incendiari»; sono 
invece «m2uzizioni da guerra le cartucce e 
i relativi bossoli, i proiettili o parti di essi 
destinati al caricamento delle armi da 
guerra». 

Ai sensi dell’art. 2 della stessa legge so- 
no armi comuni da sparo: oltre a tutti i 
tipi di fucili, carabine, rivoltelle e pistole, 
anche «quelle denominate da bersaglio da 
sala o ad emissione di gas, gli strumenti 
lanciarazzi e le armi ad aria compressa, sia 
lunghe che corte, escluse quelle destinate 
alla pesca e quelle per le quali la commis- 
sone consultiva (di cui all'art.6 della leg- 
ge) escluda, in relazione alle caratteristi- 
che proprie delle stesse, l'attitudine a re- 
care offesa alla persona». 


Quando scadono i termini 


Come prescrive l’art.2 della Legge, la do- 
manda deve essere presentata entro 60 gior- 
ni dall’arruolamento, cioè dall'ultimo gior- 
no della visita di leva. 

Chi usufruisce del rinvio deve presenta- 
re la domanda di obiezione «entro il 31 
dicembre dell’anno precedente la chiama- 
ta alle armi»; l’anno della chiamata alle 
armi è quello per il quale non si potrà — 
o non si intende — più chiedere un rin- 
vio. Gli studenti universitari, quindi, non 
devono attendere la laurea per presentare 
la domanda. In quel momento, infatti, sca- 
de automaticamente il rinvio ed arriva la 
cartolina-precetto: solo chi si laurea in au- 
tunno, e quindi verrà chiamato con il pri- 
mo contingente dell’anno successivo, rien- 
tra ancora nei termini previsti dalla legge. 
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Una possibilità, per chi sia incorso in 
questo errore, consiste nell’iscrizione ai corsi 
di specializzazione, che consentono l’otte- 
nimento di altri rinvii e quindi la proroga 
del termine per presentare la domanda. 

Allo stesso modo gli studenti fuori cor- 
so non devono attendere il compimento 
del 26° o 28° anno di età, a seconda del- 
la durata del corso di laurea. 


Se i termini sono scaduti 


Nel caso che i termini di presentazione 
della domanda fossero scaduti, si può sem- 
pre inviare direttamente la domanda: Mi- 
nistero della Difesa, Ufficio Levadife, 
Roma-Eur, P.le Adenauer 3, in busta rac- 
comandata con ricevuta di ritorno, aven- 
do cura di far autenticare la firma da un 
notaio, segretario comunale o altro funzio- 
nario abilitato, e allegando una breve giu- 
stificazione dei motivi del ritardo. 


Che cosa scrivere nella domanda 


La domanda, redatta in carta semplice (art. 
2 del decreto presidenziale 28/11/1977, n. 
1139, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 
3/4/1978) deve contenere la motivazione per 
la quale si richiede il riconoscimento come 
obiettore. 

È bene che, nel corpo della domanda, 
l’obiettore esponga in modo originale e 
personalizzato le proprie motivazioni che 
lo spingono a dichiararsi contrario all’uso 
delle armi ed a prender parte alla struttu- 
ra militare. Questo perchè negli ultimi anni 
il testo della domanda, unitariamente ad 
un rapporto informativo degli organi di po- 
lizia sul soggetto, sono diventati gli ele- 
menti di giudizio su cui si basa la com- 
missione ministeriale nell’esaminare la do- 
manda. Potete comunque usate il fac-simile 
di domanda più sotto riportato, avendo cu- 
ra di personalizzare la parte compresa fra 
gli ASTERISCHI. 

La domanda (con nome, cognome, da- 
ta e luogo di nascita, residenza, comune 
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o capitaneria di porto nelle cui liste si è 
iscritti) deve contenere anche la dichiara- 
zione di optare, in caso di accoglimento 
della domanda per il servizio sostitutivo ci- 
vile, nonchè la dichiarazione essenziale «di 
non essere titolare di licenze o autorizza- 
zioni relative alle armi indicate rispettiva- 
mente negli artt. 28 e 30 del Testo Unico 
della legge di Pubblica Sicurezza e di non 
essere stati condannati per detenzione o 
porto abusivo di armi». 

Nel caso si desideri ricevere comunica- 
zioni in un posto diverso dal luogo di re- 
sidenza, basta specificarlo. 


Modello di domanda 


Per facilitare la compilazione della do- 
manda riportiamo un fac-simile di doman- 
da già fatta propria da centinaia di obiet- 
tori. 

È un testo che espone le motivazioni po- 
litiche, antimilitaristiche, nonviolente del 
movimento e contiene già i primi accenni 
di contestazione di quelle parti della leg- 
ge relative all’«identificazione» dell’obiet- 
tore che a gran parte delle forze impegna- 
te sull’argomento appaiono illegittime. 

Inoltre, essendo già stato approvato dalla 
commissione, impedisce discriminazioni in 
base alle espressioni usate. 

Nel testo viene inserita anche una mo- 
tivazione antinucleare, come previsto dal 
Congresso LOC di Bologna del 1978: 


«Al Ministero della Difesa - Roma 
Io sottoscritto (nome e cognome), nato a 


residente in......... via 


iscritto nelle liste di leva del comune di........... in possesso di titolo di studio.. E 
professione... ..., distretto militare di........... chiedo di essere ammesso a prestare il 
servizio sostitutivo civile a norma di legge n. 772 del 15/12/1972. 

* Dichiaro: 

— di svolgere l’attività (lavoro) di È 


— di non essere titolare di licenze o autorizzazioni relative alle armi indicate negli artt. 28 
e 30 del Testo Unico di Pubblica Sicurezza e di non essere stato condannato per detenzione 
o porto abusivo di armi; 

— di essere contrario in ogni circostanza all’uso personale delle armi per imprescindibili mo- 
tivi di coscienza. 

Dichiaro non solo di essere contrario, in linea di principio e per imprenscindibili motivi di 
coscienza, all’uso personale delle armi in ogni circostanza, ma ancor più al loro uso organiz- 
zato, istituzionale, collettivo e legale, in qualunque conflitto civile o internazionale e con 
qualunque occasione o pretesto, che si chiami impero o repubblica, difesa 0 conquista. 
La violenza delle istituzioni mi appare più grave di quella delle persone, che pure condanno; 
quella degli eserciti di tutte la più inaccetabile, perchè estrema ed irreparabile nella sua desti- 
nazione antidemocratica e incivile di ogni altra struttura. 

Mi dichiaro non solo contrario alla violenza degli armamenti nucleari, ancora più inaccettabili 
di quelli convenzionali, per l’incontrollabile potenziale distruttivo che portano, ma anche 
alla scelta energetica nucleare per l’evidente pericolo di militarizzazione della società che essa 
comporta: sia per la gestione degli impianti nucleari, sia per la possibile utilizzazione per 
scopi bellici e terroristici del plutonio e dell’uranio arricchito e, soprattutto, perchè impone 
la dipendenza dalle imprese multinazionali e una ristrutturazione capitalistica fondata su un 
modello di sviluppo e una struttura produttiva ad alti consumi energetici e a bassa occupazio- 
ne, col completo misconoscimento della volontà delle popolazioni interessate. 

Dichiaro inoltre che la mia concezione generale della vita, i miei convincimenti religiosi, filo- 
sofici e morali, qualunque sia la loro profondità, non riguardano ministri, né commissioni, 
né istituzioni di sorta. Sono io l’unico responsabile e giudice delle possibilità ed opportunità 
di esprimerli e di scegliere gli interlocutori che voglio per i miei dialoghi umani. 

Lo Stato, per la stessa ideologia e Costituzione, può soltanto vagliare e giudicare i miei com- 
portamenti eventualmente delittuosi; mai i miei pensieri, la mia coscienza contro la mia vo- 
lontà. Ed è semmai a chi è disposto ad imparare ad uccidere ed essere ucciso, a chi pretende 
di insegnarglielo, che dovrebbe essere chiesto quali mai siano i suoi «profondi» convincimenti 
morali, filosofici e religiosi. 

Comunque non a noi, perchè non lo consentiamo. 

Come obiettore di coscienza antimilitarista, non-violento e antinucleare quale sono e mi profes- 
so, ma anche come cittadino democratico, rifiuto la pretesa di confinare gli ideali e le convinzio- 
ni politiche al di fuori della coscienza nelle sue dimensioni morali, filosofiche e religiose. * 
Chiedo dunque, in conformità con la Costituzione, la Convenzione Europea dei Diritti del- 
l'Uomo, la legge, di svolgere un servizio alternativo a quello militare, dichiarandomi obietto- 
re di coscienza e professando con forza il carattere pienamente politico della mia obiezione 
di coscienza, proprio per le necessarie premesse, implicazioni e conseguenze morali che ciò 
comporta e prova. 

Dichiaro che il mio servizio civile non potrà essere utilizzato a fini di lucro, né sostitutivo 
del lavoro disponibile secondo gli elenchi degli uffici regionali e provinciali del Lavoro e della 
Massima Occupazione, nè sostitutivo del lavoro di chi stia esercitando il diritto di sciopero, 
nè collegato ad attività di preparazione bellica. 

Non allego alcun documento (oppure allego.......................... bb. 


Dalia Firma autenticata 


dg: 


Documenti da allegare 


Non è essenziale allegare alla domanda 
altri documenti comprovanti la propria di- 
chiarazione di obiettore. 

Tutt'al più ci si può riferire ad even- 
tuali dichiarazioni di obiezione, rilasciate 
al momento della visita di leva e al «collo- 
quio» al distretto, al fatto di appartenere 
a movimenti o organizzazioni dichiarata- 
mente antimilitaristi e nonviolenti come la 
LOG, 

In alcuni casi i distretti militari hanno 
richiesto agli obiettori altri documenti (cer- 
tificati penali, certificato comprovanti l’as- 
senza di porto d’armi, documenti compro- 
vanti l'appartenenza a movimenti antimi- 
litaristi e nonviolenti, ecc.) 

Si tratta di abusi o comunque di errate 
interpretazioni delle circolari ministeriali 
che devono essere immediatamente conte- 
stati. Nel caso il Distretto persistesse nelle 
richieste è consigliabile inviare la doman- 
da, con firma autenticata, in busta racco- 
mandata con ricevuta di ritorno, diretta- 
mente a: Ministero della Difesa, Ufficio Le- 
vadife, P.le Adenauer 3, Roma-Eur, unen- 
do una breve lettera in cui si spiegano le 
difficoltà opposte dal distretto di apparte- 
nenza. 


Dove presentarla 


La domanda, redatta in carta semplice, 
deve essere intestata al Ministero della Di- 
fesa, ma va consegnata al Distretto milita- 
re di appartenenza (o all’ufficio di leva di 
mare presso la capitaneria di porto se l’o- 
biettore è iscritto nelle liste di leva di 
mate). 

È necessario, al momento della conse- 
gna della domanda, farsi rilasciare una ri- 
cevuta (ove non la si ottenga è opportuno 
farsi visitare «per ricevuta» una copia o fo- 
tocopia della domanda, oppure spedirla). 

La domanda può anche essere inviata, 
in raccomandata con ricevuta di ritorno, 
al proprio Distretto o in caso di complica- 
zioni di ogni tipo direttamente all'Ufficio 
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Levadife, P.le Adenauer 3, Roma-Eur. 


Dopo la presentazione 
della domanda 


In tutti i casi, anche se la domanda è 
presentata fuori dai termini, la presenta- 
zione alle armi è sospesa sino a quando 
il Ministro della Difesa non si sia pronun- 
ciato sulla domanda. Il Ministro decide, 
con proprio decreto, sul merito della do- 
manda, dopo aver sentito il parere della 
Commissione prevista all'art. 4 della legge. 

La Commissione «raccoglie e valuta tut- 
ti gli elementi utili ad accertare la validità 
dei motivi addotti dal richiedente». In pra- 
tica si limita a richiedere all’ Arma dei Ca- 
rabinieri informazioni sulla veridicità e fon- 
datezza dell’obiezione, sugli eventuali pre- 
cedenti penali o sulla «condotta» dell’obiet- 
tore. 

Per la maggior parte degli obiettori la 
decisione è stata presa direttamente sulla 
base della documentazione raccolta e sul 
testo della domanda. La decisione di ac- 
coglimento o di rigetto della domanda che 
il Ministro sarebbe obbligato, per legge, 
ad emettere entro 6 mesi dalla data di pre- 
sentazione della domanda, è inviata al Di- 
stretto militare, che, a sua volta, è incari- 
cato di trasmetterla all’obiettore. 


La Commissione 


La Commissione è stata voluta per po- 
ter essere usata come filtro degli obiettori, 
per limitare il fenomeno qualora raggiun- 
ga dimensioni ritenute troppo vaste: la sua 
funzione infatti si rivela sempre più chia- 
ramente come quella di scoraggiare gli 
obiettori e discriminarli in base alla loro 
attività politica. 

La Legge non prevede l’interrogatorio 
dell’obiettore da parte della Commissione 
anche se non lo esclude espressamente. Ne- 
gli ultimi tempi la Commissione ha proce- 


duto ad intensificare gli interrogatori, forse 
in reazione alle contestazioni mosse alla 
sua stessa esistenza quale apparato buro- 
cratico incaricato di inquisire la coscienza 
altrui nella profondità delle sue motiva- 
zioni. 

In ogni caso, seguendo le indicazioni 
del congresso LOC di Roma del ‘77, l’o- 
biettore può rifiutare di essere ascoltato 
dichiarando per iscritto di ritenere suffi- 
ciente la domanda presentata. Occorre dire 
però che tale rifiuto è molto spesso segui- 
to dal rigetto della domanda. 

Se si decide di sostenere il «colloquio», 
una volta convocati è necessario mantene- 
re un atteggiamento critico, ribadire le 
proprie motivazioni, contestare le ridicole 
domande personali, dal momento che la 
legge richiede soltanto la contrarietà al- 
l’uso delle armi, controbattere l’idea che 
l’esercito sia «una violenza necessaria con 
il solo scopo di respingere altre possibili 
violenze.» 

Anche all’obiettore interrogato dalla 
Commissione, la decisione, positiva o ne- 
gativa, del Ministero della Difesa viene 
successivamente comunicata dal distretto 
militare di appartenenza. 

È utile che quanti sono stati interrogati 
dalla Commissione, o sono stati oggetto 
di indagine da parte dei carabienieri o del- 
la polizia portino a conoscenza di questo 
fatto i centri di iniziativa per l’obiezione 
di coscienza o le federazioni di DP. 


Se la domanda è accolta 


Quando l’obiettore riceve l'assenso alla 
propria istanza di obiezione di coscienza, 
deve rivolgersi ad un ente convenzionato. 
L'Ente provvederà ad inoltrare domanda 
all'Ufficio di Levadife, chiedendo che l’o- 
biettore venga destinato per il Servizio Ci- 
vile presso quell’Ente. 

La Legge non prevede espressamente 
quanto tempo debba intercorrere tra l’ac- 
coglimento della domanda e l’inizio del 
servizio civile e da parte sua il Decreto 


di attuazione si limita ad affermare che 
esso corrisponde di massima a quello del- 
la chiamata alle armi; ma - a meno che 
non si abbia diritto al rinvio e si intenda 
usufruirne inoltrando le regolari doman- 
de al Distretto - per evitare il pretesto a 
distaccamenti autoritari da parte del Mi- 
nistro della Difesa (il più delle volte presso 
Enti parassitari o pubblici) è meglio non 
lasciar trascorrere molto tempo. 

Se nori esistono Enti convenzionati di- 
sponibili ad accettare obiettori, si può evi- 
tare un Ente non convenzionato a stipu- 
lare convenzione col Ministero della Difesa. 

Essendo i tempi necessari ad ottenere 
la convenzione piuttosto lunghi, è bene 
che la richiesta all'Ente di convenzionarsi 
venga fatta prima della propria domanda 
di obiezione, 0, almeno, contestualmente 
ad essa. 


Se la domanda è respinta 


Se il Ministero ha respinto la domanda 
per il servizio sostitutivo civile, l’obietto- 
re può, entro 60 giorni dalla comunica- 
zione del decreto del Ministero, presenta- 
re ricorso al TAR (Tribunale Amministra- 
tivo Regionale) contro il suddetto decre- 
to. Di norma, in questo caso, il Ministro 
sospende l’invio della cartolina-precetto in 
attesa della definizione del ricorso. 

Per il ricorso ci si rivolge al Coordina- 
mento LOC della propria regione per tro- 
vare insieme un avvocato. 

In questo caso si consiglia di darne co- 
municazione al più vicino centro di ini- 
ziativa per l’obiezione di coscienza o alla 
federazione di DP. 

Se l’obiettore non vuole o non può ri- 
correre al TAR o il Ministro, nonostante 
la pendenza del ricorso, invia ugualmen- 
te la cartolina-precetto, l’obiettore ha so- 
lo due possibilità di scelta: prestare servi- 
zio militare o rifiutarsi, auto consegnan- 
dosi ai carabinieri, al termine di una ma- 
nifestazione pubblica. In questo secondo 
caso è giudicato da un Tribunale milita- 
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re, in base all'art. 8 della legge n. 772 
ed è punibile con la reclusione da 2 a 
4 anni. 

I Tribunali Militari irrogano normal- 
mente per i reati previsti dall'art. 8 pe- 
ne varianti da 9 a 16 mesi di carcere mi- 
litare. 

L’espiazione della pena esonera defini- 
tivamente dalla prestazione del servizio mi- 
litare. 

Ma l’obiettore condannato può ancora 
presentare domanda di servizio civile in 
base alle modifiche dell’art. 8 della leg- 
ge, in quanto il fatto che l’obiettore ab- 
bia scelto il carcere, costituisce un nuovo 
elemento di valutazione della veridicità 
della sua obiezione. Di norma, l’obietto- 
re ottiene, dopo alcuni giorni la libertà 
provvisoria. 

In caso di accoglimento (molto proba- 
bile) il periodo di detenzione viene com- 
putato in diminuzione del servizio. 


Auto-distaccamento 


Ove fosse trascorso molto tempo dal pre- 
scritto periodo di 6 mesi senza avere al- 
cuna risposta (nemmeno ad eventuali sol- 
leciti sia al Distretto che al Levadife) gli 
obiettori possono autodistaccarsi presso un 
ente, inizio il Servizio Civile, inviandone 
comunicazione all’ufficio di Levadife, e, 
per conoscenza, al più vicino centro di ini- 
ziativa pet l’obiezione di coscienza o alla 
federazione di DP. 

Con la comunicazione al Ministero del- 
la Difesa si richiede anche che il servizio 
civile effettivamente svolto venga ricono- 
sciuto. 

Questa prassi di lotta politica ha co- 
nosciuto per lo più successi, soprattut- 
to quando è riuscita ad aggregare una 
vasta mobilitazione di obiettori: in qual- 
che caso, però, il Ministero della Difesa 
si è ostinato a non considerare il servizio 
civile prestato prima del precettamento uf- 
ficiale 
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Richiesta di rinvio, 
dispensa, esonero 


La presentazione della domanda di obie- 
zione di coscienza non priva dei diritti di 
esonero, dispensa, rinvio, previsti dalla leg- 
ge (art. 11 della legge n. 772 e art. 2 
della circolare 500081/30 del 5/11/1974). 

Gli obiettori di coscienza che sono in 
attesa di riconosciemnto o sono stati rico- 
nosciuti e sono in attesa di prestare il ser- 
vizio civile, possono quindi chiedere il rin- 
vio del servizio civile per motivi di studio 
o l'esonero e la dispensa nel caso fossero 
intervenuti eventi che consentano questi 
benefici (come in tutti i casi previsti per 
i militari: infermità sopravvenute, ammo- 
gliato con prole, eccetera). 

In questi casi è preferibile inviare le re- 
golamentari richieste direttamente all’Uf- 
ficio Levadife, P.le Adenauer 3, Roma-Eur. 

Nel caso di richesta di esonero dal ser- 
vizio militare, conviene presentare la do- 
manda di obiezione senza attendere la ri- 
sposta alla richiesta di esonero. 

La domanda dell’obiettore, infatti, in 
questi casi viene trattenuta in sospeso dal 
Distretto in attesa che i Consigli di leva 
pronuncino la decisione definitiva circa l'i 
doneità o non al servio militare. 

Nessun seguito viene dato alle doman- 
de di coloro che saranno dichiarati non 
idonei. 


Quale lavoro 
dopo il servizio civile 


«A coloro che siano stati ammessi a pre- 
stare il servizio civile sostitutivo (0 servi- 
zio militare armato) è permanentemente 
vietato detenere ed usare armi e muni- 
zioni indicate rispettivamente negli artt. 
28 e 30 del T.U. delle leggi di P.S., non- 
chè fabbricare e commerciare, anche a 
mezzo di rappresentante, le armi e le mu- 
nizioni predette» (art. 19) 

Pertanto, l’obiettore che ha terminato 


il servizio civile non può, per legge, eser- 
ciatare professioni che comportino la deten- 
zione o l’uso di armi; non può quindi en- 
trare a far parte delle forze dell’ordine (po- 
lizia, carabinieri, guardia di finanza, agen- 
ti di custodia, corpo forestale dello Stato...), 
e nemmeno del corpo dei vigili urbani o del- 
le guardie giurate (metronotte, corpi privati 
di difesa...). Tantomento l’obiettore può 
svolgere un'attività di produzione o di com- 
mercio di armi e di munizioni. 

Chi trasgredisce ai divieti dell’art. 9 del- 
la legge 772 è punito «qualora il fatto non 
costituisca reato più grave, con l'arresto da 
un mese a tre anni e con l'ammenda da lit. 
40.000 a lit. 170.000». Decade inoltre dai 
benefici della legge 772 se non ha ancora 
prestato il servizio civile o lo stia svolgendo. 

Le attività quindi che l’obiettore, per leg- 
ge, non può prestare, una volta terminato 
il servizio civile, sono quelle che abbiamo 
menzionato sopra; ogni altra discriminazio- 
ne di cui si fosse oggetto, soprattutto da par- 
te di aziende private, va fermamente denun- 
ciata all'Ufficio provinciale del lavoro e por- 
tata a conoscenza delle confederazioni sin- 
dacali. 

Negli Enti o uffici pubblici, dato che vi 
si accede per concorso, non dovrebbero es- 
serci difficoltà. Facciamo presente, però, che 
l'inserimento di alcune Amministrazioni 
(Ministero della difesa, dell'interno, degli 
affari esteri... ) è sempre preceduto da in- 
formazioni capillari ed illegittime sull’atti- 
vità del concorrente, soprattutto in merito 
alla sua militanza politica (0 addirittura dei 
componenti la sua famiglia), per cui ci po- 
trebbero essere delle discriminazioni, che, 
pur essendo palesemente illegittime, non so- 
no facilmente documentabili e impugnabili. 


Rifiuto del servizio civile: 
obiezione totale 


Chi rifiuta il servizio militare, senza pre- 
sentare entro i termini consentiti la doman- 
da per prestate servizio civile, «adducen- 
do» i motivi di obiezione di coscienza ed 


anche chi, pur avendone fatto richiesta, ti- 
fiuti il servizio civile, sia prima di iniziar- 
lo che durante lo svolgimento di esso, vie- 
ne giudicato in base all’art.8 ed è punibi- 
le allo stesso modo, ove il fatto non costi- 
tuisca più grave reato, con la reclusione da 
2 a 4 anni, ma finora le condanne emesse 
variano da 9 a 16 mesi di carcere perchè 
tengono conto di varie attenuanti. 

La espiazione della pena esonera defi- 
nitivamente dalla prestazione del servizio 
militare e da quello civile. 

L’obiettore può però rivedere questa po- 
sizione, pur essendo imputato e condan- 
nato, e far domanda per essere assegnato 
ad un servizio civile e militare non arma- 
to, o anche - se non si è chiesto di effet- 
tuare un servizio civile - alle Forze Armate. 

Decide il Ministro della difesa, sentita 
la Commissione. 

L'accoglimento di questa domanda so- 
spende il processo e l'esecuzione della 
pena. 

Il completamento del servizio sostituti- 
vo assunto in conseguenza della domanda 
estingue il reato e, se vi è condanna, fa 
cessare l'esecuzione della pena. 

Il periodo di detenzione viene compu- 
tato in diminuzione del servizio. In tutti 
i casi in cui l’obiettore non viene ricono- 
sciuto tale, anche se ha scontato la pena 
detentiva di cui all'art. 8 della legge n. 
772 non potrà «in tempo di guerra» usu- 
fruire del «beneficio» previsto dall’art. 10 
della stessa legge di essere assegnato, in tale 
circostanza, a «servizi non armati anche se 
si tratti di attività pericolose». 


Trasferimenti durante 
il servizio civile 


Nonostante le difficoltà e i ritardi frap- 
posti dall'Ufficio Levadife, sono sempre 
possibili trasferimenti: è sufficiente produr- 
re in carta semplice al Ministero della di- 
fesa, Ufficio Levadife, P.le Adenauer 3 
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Roma-Eur, motivata domanda di trasferi- 
mento dall’Ente in cui si sta prestando ser- 
vizio civile ad un altro che si sia già con- 
tattato. 

La domanda deve essere accompagnata, 
pet iscritto, dal parere favorevole dei due 
Enti interessati. 

I tempi sono piuttosto lunghi: tutti i sol- 
leciti vanno fatto presso l'Ufficio Levadife. 


Per accogliere obiettori 
in servizio civile 


A norma dell’articolo n.5 della Legge, 
aspettando l'istituzione di un servizio ci- 
vile nazionale (un appuntamento di lotta 
per il Movimento) tutti gli Enti privati e 
pubblici, le cooperative, i comuni, i con- 
sorzi ecc. possono richiedere l’assegnazio- 
ne di obiettori in servizio civile per un pro- 
gramma che riguardi l’assistenza, istruzio- 
ne, protezione civile o tutela ed incremento 


del patrimonio forestale. 


1) L'Ente interessato invia al Ministero 
della difesa (Ufficio Levadife, Piazzale Ade- 
nauer 3, Roma-Eur) domanda di richiesta 
di convenzione per accogliere obiettori in 
servizio civile. 


2) I carabinieri verificano se l’Ente pos- 
siede le strutture adatte (o almeno la pos- 
sibilità di usufruirne) per accogliere obiet- 
tori e comunicano l’esito al Ministero del- 
la difesa. 


3) In caso positivo il Ministero dovreb- 
be dare comunicazione all’Ente interessa- 
to; la risposta va sollecitata dall'ufficio Le- 
vadife. 


4) L'Ente stipula con il Ministero della 
difesa una convenzione che deve essere fir- 
mata dal responsabile giuridico dell’Ente. 


5) Appena vi sono obiettori disposti a 
prestare servizio civile presso l’Ente que- 
sto ne dà comunicazione al Ministero del- 
la Difesa che provvede al precettamento. 


"Le PETÌT «DEJEUNER fi 


L...6 © DI 


28; 


Bozza di richiesta di convenzione 


La richiesta va fatta in carta libera intestata o con timbro dell’Ente. 


AI Ministero della Difesa - Ufficio Levadife 
Piazzale Adenauer 3 - ROMA-Eur 


oggetto: richiesta di convenzione per l’utilizzazione di obiettori di coscienza in servizio 
civile sostitutivo ai sensi dell’art.5 della legge 15 dicembre 1972, n.772. 

...(l’Ente) chiede di poter stipulare una convenzione con il Ministero della difesa per 
l'utilizzazione degli obiettori di coscienza in servizio civile sostitutivo, ai sensi dell'art. 
5 della legge 15/12/1972 n. 772. 


1) ...(l’Ente), indicata la propria attività e i riconoscimenti ottenuti, espone il progetto 
di servizio civile sostitutivo che vorrebbe attuare con la partecipazione degli obiettori di 
coscienza, (allegando la documentazione necessaria). 


2) ...(l’Ente) intende utilizzare... (l'indicazione del numero va fatta, in dipendenza del 
tipo di convenzione a numero preciso o illimitato di obiettori impiegati) obiettori nelle 
attività... con le mansioni... 


3) ...(l'Ente) è in grado di fornire direttamente vitto e alloggio agli obiettori dietro rim- 
borso delle spese come previsto dalla convenzione (o intende risolvere diversamente il 
problema mediante accordi con mense, pensionati, ecc.) 


4) ...(l’Ente) prevede per gli obiettori un programma di lavoro e una regolamentazione 
delle ferie e dei permessi come previsto dal regolamento organico de... (l'Ente). Non 
potranno comunque occupare posti di lavoro vacanti. 

Gli obiettori saranno considerati volontari oltre l'organico stabilito. 


5) ...(l’Ente) richiede una regolamentazione delle modalità di destinazione degli obiettori 
che tenga conto sia delle esigenze dell’Ente, che delle disponibilità e capacità dell’obiettore. 


6) ...Si richiede che gli obiettori vengano distaccati dopo aver partecipato ad un corso 
di formazione 


(Firma del responsabile giuridico dell’Ente) 


Per accelerare la pratica è bene allegare copia dell’atto costitutivo dell'Ente (ove si tratti 
di un ente privato), da cui risultino le finalità dell'Ente e il suo responsabile giuridico, 
ed inoltre la documentazione comprovante l’idoneità dei locali in cui saranno alloggiati 
gli obiettori (contratti di locazione, planimettia...). Per i comuni occorre allegare alla 
documentazione copia della delibera. 
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Rapporti dell'Ente 


con le autorità militari 


Richieste di rimborso 


Tutte le richieste di rimborso delle spe- 
se, nella misura indicata dalle circolari mi- 
nisteriali vanno indirizzate, in duplice co- 
pia, all'ufficio amministrativo del Distret- 
to militare di zona. 

Le richieste devono contenere il richia- 
mo alla circolare ministeriale cui si riferi- 
scono e uno specchio nominativo degli 
obiettori di coscienza che ne precisi: data 
di inizio del servizio civile, nome e cogno- 
me, periodo di tempo considerato per il 
pagamento, importo complessivo e il to- 
tale finale ribadito in lettere. 

Naturalmente le richieste vanno firma- 
te dal responsabile giuridico dell’Ente. 

Le circolari cui fare riferimento sono in- 
viate dal Ministero della difesa tramite il 
Distretto militare ad ogni Ente che abbia 
obiettori in servizio civile e variano annual- 
mente per adeguare gli importi dell’4//e- 
gato A della convenzione all'aumento del- 
l'esercizio del Ministero della Difesa. 

Se la circolare arriva in ritardo rispetto 
alla decorrenza degli aumenti va richiesta 
la differenza economica tra il vecchio e il 
nuovo trattamento economico per il corso 
di formazione va richiesta in base al pro- 
spetto delle presenze, in riferimento alla 
circolare n. 500082/12 del 4/6/1977. 

Il rimborso relativo al punto 1 (o 2) del- 
l'allegato A alla convenzione va richiesto 
mensilmente a seconda delle presenze. Allo 
stesso modo si richiede mensilmente, sem- 
pre a seconda delle presenze, il’ rimborso 
relativo ai punti 3/4/5/7/9/10/12 assom- 
mati in un'unica voce giornaliera. 

Il rimborso relativo al punto 6 va chie- 
sto nella misura del 50% alla data di ini- 
zio del servizio civile e del restante 50% 
dopo 6 mesi. 

Il rimborso relativo ai punti 8/11 è cal- 
colato annualmente e perciò va richiesto 
un rimborso pari a tanti dodicesimi della 
somma, eventualmente aggiornata quanti 
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sono i mesi che restano di servizio civile 
(per chi è tenuto a prestare un servizio ci- 
vile superiore a 2 anni va richiesto un nuo- 
vo rimborso annuale e, allo scadere del se- 
condo anno, un rimborso di tanti dodice- 
simi quanti sono i mesi residui di servizio 
civile). 


Un esempio: 
(Intestazione dell'Ente) 


Al Distretto militare di 


Ufficio amministrativo 


oggetto: trattamento economico degli 
obiettori di coscienza în servizio sostituti 
vo civile (legge n. 772 del 15/1/1972). 
Anno finanziario...(quello in corso) CA- 
PITOLO 1403 


Riferimento: circolare Ministero della di- 
fesa - Direzione generale della leva n....... 
DA, risireina 


Si invia richiesta del pagamento delle com- 
petenze previste al punto (ai punti)........ 
della circolare indicata in oggetto per gli 
obiettori sottoindicati in servizio sostituti- 
vo civile presso....... (Ente che scrive) ed 
Enti convenzionati (Enti che hanno accol- 
to obiettori trasferitisi 0 a seguito del cor- 
so di formazione o per altri motivi, dopo 
un primo distacco presso l'Ente che scrive). 
Periodo di competenza............... 

Data inizio servizio civile - cognome e no- 
me - (giorni) - tot. 


CONS Mr cnr 
Firma del responsabile giuridico. 


All’obiettore va versato in ogni caso l’im- 
porto del soldo (punti 1 o 2 dell’allegato 
A della convenzione) e del vestiario (pun- 
to 6); per quanto riguarda gli altri punti 
8/11 e 3/4/5/7/9/10/12 l’Ente può trat- 
tenere i rimborsi del Distretto se provvede 
per le voci indicate: effetti personali, vit- 
to, alloggio, ecc. 


Licenze 


Le licenze cui l’obiettore ha diritto so- 
no quelle indicate dall’art. 12 della con- 
venzione (e meglio precisate nell’art. 8 
della circolare ministeriale di attuazione 
della legge). 

C'è da aggiungere che i militari posso- 
no usufruire anche di una eventuale 
licenza-premio (massimo sette giorni più 
il viaggio, assegnabile una sola volta), pos- 
sono avere un numero indefinito di licenze 
brevi (al massimo di cinque giorni più il 
viaggio), nonchè il numero illimitato di 
permessi (fino a 36 ore). 

Un'’eventuale licenza agricola rientra nel- 
la licenza straordinaria già prevista dalla 
convenzione. 

La licenza deve essere firmata dal respon- 
sabile dell'Ente; ove si desideri usufruire del- 
le riduzioni ferroviarie previste per i mili- 
tari (15% circa nei permessi, 60% circa nelle 
licenze brevi o straordinarie) una copia va 
presentata anche al Distretto per ottenere 
un foglio di viaggio, che a sua volta serve 
per avere dalle stazioni ferroviarie il biglietto 
con lo sconto. 


Un esempio: 


Il sottoscritto sl 
obiettore di coscienza in servizio civili 
IZIONIO s.s.vist n fgra 

chiede una licenza (ordinaria, straordina- 
nia, breve ecc.) di giorni.............. PI 


diù ........ di viaggio (oppure un per- 
messo di....... ore) per recarsi a ...... E 
(per î seguenti motivi......... ORRORE ) 


firma dell’obiettore 


Visto, si concede la licenza richiesta 
— si prega di rilasciare foglio di viaggio — 


firma del responsabile dell'Ente 


Le licenze vanno segnalate mensilmen- 
te al Distretto. 

A meno che non si tratti di licenza or- 
dinaria, premio, per gravi motivi familia- 
ri - cioè in tutti i casi si ha diritto, (oltre 


al soldo ed a tutte le altre compentenze 
previste) al rimborso totale delle spese di 
viaggio - non si possono richiedere per i 
giorni di licenza usufruiti i rimborsi rela- 
tivi ai punti 1 (o 2) e 3/4/5/7/9/10/12 
dell’allegato A. 

Alla licenza viene aggiunto un giorno 
di viaggio quando questo supera le cin- 
que ore complessive, due giorni o più per 
recarsi nelle isole o in luoghi molto di- 
stanti. 

I giorni di viaggio non si considerano 
quali licenza e per essi si ha diritto al sol- 
do e a tutte le altre competenze previste. 
Naturalmente chi parte con mezzi propri 
non ha diritto ad alcun rimborso per il 
viaggio. 

Segnaliamo che per una sola licenza bre- 
ve durante tutto il servizio si può chiede- 
re il rimborso totale: viaggio, soldo e com- 
petenze ai punti 3/4/5/7/9/10/12; e che, 
per caso di licenza pet gravi motivi fami- 
liari (in caso di morte o di «grave perico- 
lo di vita», attestato da un certificato me- 
dico esibito al Distretto militare o alla sta- 
zione dei carabinieri dove risiede l’amma- 
lato, parente di primo grado) il responsa- 
bile dell'Ente è tenuto a sovvenzionare il 
viaggio dell’obiettore, chiedendo poi il 
rimborso al Distretto militare amministra- 
tivo della zona. 

La licenza ordinaria può essere usufrui- 
ta anche all’estero; però è necessario chie- 
dere il nulla-osta per l'espatrio al Distret- 
to militare di zona, almeno cinquanta 
giorni prima della partenza, inviando co- 
pia al Levadife. 

Per motivi straordinari si può chiedere 
il nulla-osta al Levadife, che ha tempi più 
brevi. 


Viaggi di servizio 


L’obiettore, per motivi inerenti all’atti- 
vità dell'Ente in cui presta servizio civile 
può recarsi in qualsiasi luogo del territo- 
rio nazionale, accompagnato da una let- 
tera che specifichi questa condizione. 

In questo caso si ha diritto al rimborso 
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ferroviario nella misura del 30% circa con 
le stesse modalità delle licenze: natural- 
mente si ha diritto a tutte le competenze 
previste. 

Anche questi viaggi vanno documentati 
nella cartella personale dell’obiettore. 


Assistenza sanitaria 


Per gli obiettori in servizio civile sono 
aperti tutti gli Ambulatori e gli Ospedali 


Militari di zona; basta presentarsi con una 
autorizzazione del responsabile dell'Ente 
presso cui si è in servizio. 


Foglio congedo e foglio matricolare 


Una volta ultimato il servizio civile van- 
no richiesti al Distretto Militare di appar- 
tenenza. Nel frattempo l'Ente avrà prov- 
veduto a rinviare i tesserini «militari» ed 
a comunicare a cessazione dal Servizio. 
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Da «L'obbedienza non è più una vir- 
tù», di don Lorenzo Milani 


Un delitto come quello di Hiroshima ha ri- 
chiesto qualche migliaio di corresponsabili di- 
retti: politici, scienziati, tecnici, operai, aviatori. 

Ognuno di essi ha tacitato la propria coscien- 
za fingendo a se stesso che quella cifra andas- 
se a denominatore. Un rimorso ridotto a mil- 
lesimi non toglie il sonno all'uomo di oggi. 

E così siamo giunti a quest’assurdo che l’uo- 
mo delle caverne se dava una randellata sa- 
peva di far male e si pentiva. L’aviere dell’e- 
ra atomica riempie il servatoio dell’apparec- 
chio che poco dopo disintegrerà 200.000 giap- 
ponesi e non si pente. 

A dar retta ai teorici dell'’obbedienza e a 
certi tribunali tedeschi, dell'assassinio di sei 
milioni di ebrei risponderà solo Hitler. Ma Hi- 
tler era irresponsabile perchè pazzo. Dunque 
del delitto non è mai avvenuto perchè non ha 
autore. 

C'è un modo solo per uscire da questo ma- 
cabro gioco di parole. 

Avere il coraggio di dire ai giovani che essi 
sono tutti sovrani, per cui l'obbedienza non 
è ormai una virtù, ma la più subdola delle ten- 
tazioni, che non credano di potersene far scu- 
do né davanti a Dio, che bisogna che si sen- 
tano ognuno l’unico responsabile di tutto. 


Lettera 23-2-65 


Se voi avete diritto di dividere il mondo in 
italiani e stranieri allora vi dirò che, nel vo- 
stro senso, io non ho Patria e reclamo il dirit- 
to di dividere il mondo in diseredati e oppressi 
da un lato, privilegiati e oppressori dall'altro. 
Gli uni son la mia Patria, gli altri i miei stra- 
nieri. E se voi avete il diritto di insegnare che 
italiani e stranieri possono lecitamente anzi 
eroicamente squartarsi a vicenda, allora io re- 
clamo il diritto di dire che anche i poveri pos- 
sono e debbono combattere i ricchi. E alme- 
no nella scelta dei mezzi sono migliore di voi: 


le armi che voi approvate sono orribili mac- 
chine per uccidere, mutilare, distruggere, far 
orfani e vedove. Le uniche armi che approvo 
io sono nobili e incruente: lo sciopero e il voto. 

Mi domando se non sia accademia continua- 
re a discutere di guerra con termini che servi- 
vano già male per la seconda guerra mondiale. 

Eppure mi tocca parlare anche della guer- 
ra futura perchè accusandomi di apologia di 
reato ci si riferisce appunto a quel che dovran- 
no fare o non fare i nostri ragazzi di domani. 

Ma nella guerra futura l’inadeguatezza dei 
termini della nostra teologia e della nostra le- 
gislazione è ancora più evidente. 

È noto che l’unica «difesa» possibile in una 
guerra di missili atomici sarà di sparare circa 
20 minuti prima dell’«aggressore». Ma in lin- 
gua italiana lo sparare prima si chiama aggres- 
sione e non difesa. 

Oppure immaginiamo uno Stato onestis- 
simo che per sua «difesa» spari 20 minuti do- 
po. Cioè che sparino i suoi sommergibili unici 
superstiti d’un paese ormai cancellato dalla 
geografia. Ma in lingua italiana questa si chia- 
ma vendetta non difesa. 

Mi dispiace se il discorso prende un tono 
di fantascienza, ma Kennedy e Krusciov (i due 
artefici della distensione) si sono lanciati l’un 
l’altro pubblicamente minacce del genere. 

«Siamo pienamente consapevoli del fatto 
che questa guerra, se viene scatenata, diven- 
terà sin dalla primissima ora una guerra ter- 
monucleare e una guerra mondiale. Ciò per 
noi è perfettamente ovvio» (lettera di Kru- 
sciov a B. Russell, 23-10-1962). 

Siamo dunque tragicamente nel reale. 

Allora la guerra difensiva non esiste più. 
Allora non esiste più una «guerra giusta» né 
per la Chiesa né per la Costituzione. 

A più riprese gli scienziati ci hanno avver- 
tit che è in gioco la sopravvivenza della spe- 
cie umana. (Per esempio Linus Pauling pre- 
mio Nobel per la chimica e per la pace). 

E noi stiamo qui a questionare se al solda- 
to sia lecito o no distruggere la specie umana? 


Don Lorenzo Milani 
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I fondamenti costituzionali e giuridici 


Esiste un'opposizione diffusa, nella no- 
stra società, all’obiezione di coscienza al- 
l’esercito. 

Chi si oppone all’obiezione di coscien- 
za porta generalmente due ragioni di fon- 
do, non condivisibili e costituzionalmente 
infondate: la prima sostiene che, essendo 
«la difesa della Patria sacro dovere del cit- 
tadino» (articolo 52 della Costituzione), l’o- 
biezione di coscienza non è diritto di va- 
lote costituzionale, ma un beneficio la cui 
concessione è infatti affidata dalla legge n. 
772 del 1972 al Ministero della difesa; la 
seconda è che vi dovrebbe comunque es- 
sere un notevole aggravio di disagi e di co- 
sti personali per chi sceglie l’obiezione di 
coscienza rispetto a chi invece svolge il ser- 
vizio militare, per compensare il «favore» 
ricevuto e per disincentivare un ricorso mas- 
siccio al servizio civile sostitutivo di quello 
militare. 

Come è noto anche fra i valori tutela 
ti dalla Costituzione, vi è una scala di prio- 
rità alla quale si ricorre ogni qualvolta due 
o più valori costituzionalmente tutelati en- 
trano in contrasto fra loro. 

Questa priorità è intanto indicata da 
«Princìpi fondamentali» che comprendono 
dall’articolo 1 all’articolo 12 della nostra 
Costituzione. 

Fra questi princìpi fondamentali si af- 
ferma: «La Repubblica riconosce e garan- 
tisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia co- 
me singolo...» (articolo 2). La libertà di co- 
scienza, di praticare i propri convincimen- 
ti morali, filosofici o religiosi è indiscuti- 
bilmente uno dei più importanti «diritti 
inviolabili dell’uomo»: quando questi con- 


dell'obiezione di coscienza 


vincimenti portano a rifiutare l’uso delle 
armi, in nessun caso può essere consentito 
che vengano violati da una Legge o da una 
pubblica autorità. 

Sempre fra i princìpi fondamentali si 
afferma: «L'ordinamento giuridico italia- 
no si conferma alle norme di diritto in- 
ternazionale generalmente riconosciute» 
(articolo 10). 

E l’articolo 18 della «Dichiarazione Uni- 
versale dei Diritti dell'Uomo» del 10 di- 
cembre 1948, votata anche dall'Italia al- 
l'Assemblea dell'ONU, stabilisce: «Ogni 
persona ha diritto alla libertà di pensiero, 
di coscienza, di religione», contenuto re- 
cepito successivamente nell’articolo 9 del- 
la Convenzione dei diritti dell’uomo. 

Se la Costituzione pone limitazioni, 
queste riguardano proprio lo strumento 
militare. 

Sempre nei princìpi fondamentali si af- 
ferma: «L'Italia ripudia la guerra come 
strumento di offesa alla libertà degli altri 
popoli e come mezzo di risoluzione di 
controversie internazionali...». 

Ed anche l’articolo 52 dice che: «Il ser- 
vizio militare è obbligatorio nei limiti e 
nei modi stabiliti dalla legge»: non vi è 
quindi un obbligo costituzionale assolu- 
to, ma relativo ai limiti e gi modo stabi- 
liti dalla legge. 

Del resto non si scordi che il primo 
comma dell'articolo 52 della Costituzione 
non dice che la «difesa armata» è sacro 
dovere di ogni cittadino, ma parla di «di- 
fesa della Patria», che non è detto debba 
essere solo armata e nemmeno necessaria- 
mente armata. 
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A sciogliere ogni dubbio c'è l’ultimo 
comma dell’articolo 52 che recita: «L’or- 
dinamento delle Forze armate si informa 
allo spirito democratico della Repubblica». 
Tale ordinamento deve quindi informarsi 
anche allo spirito dell’articolo 2 della Co- 
stituzione. Non deve invece accadere il con- 
trario: che l'esercizio dei diritti sanciti dal- 
l’articolo 2 della Costituzione sia subordi- 
nato alle esigenze dell’ordinamento delle 
Forze armate. 

Va infine recepita anche la «Risoluzio- 
ne sull’obiezione di coscienza» approvata 
dal Parlamento europeo il 7 febbraio 1983. 

Tale Risoluzione afferma fra l’altro: 
«che il diritto di libertà di coscienza e di 
religione va annoverato tra i diritti fonda- 
mentali» e che «la salvaguardia alla libertà 
di coscienza implica il diritto di rifiutarsi 
di compiere il servizi militare armato... »; 

«che non vi è tribunale nè commissione 
che possa sondare la coscienza di un indi- 
viduo... »; 

«che lo svolgimento di un esercizio so- 
stitutivo... non può essere considerato co- 
me una sanzione... »; 

«che la durata del servizio sostitutivo non 
debba eccedere quella del servizio milita- 
re ordinario». 

Nel 1985 vi sono state infine due novi- 
tà importanti. La sentenza 24 maggio 1985, 
n. 164 della Corte costituzionale che ha 
affrontato il problema della costituziona- 
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lità o meno del termine di 6 mesi asse- 
gnato al Ministero della difesa per dare ri- 
sposta alle domande degli obiettori. In ri- 
ferimento all’obbligo costituzionale della 
difesa della Patria la Corte ha ribadito, an- 
che in riferimento della risoluzione 7 feb- 
braio 1983 del Parlamento europeo, che 
la difesa non può essere intesa solo come 
difesa militare armata, ma anche la difesa 
civile, non armata fa parte di questa no- 
zione, ampia e costituzionale, di difesa. 

Anche se in modo un po’ macchinoso 
la Corte nel ribadire la non illegittimità 
del termine di 6 mesi, riconosce però la 
necessità che sia garantito all’obiettore il 
diritto ad una tutela contro i ritardi del 
Ministero della Difesa. 

Il secondo fatto di grande rilievo, è la 
sentenza 24 maggio 1985, n. 16, del Con- 
siglio di Stato in Adunanza Plenaria, cioè 
con la rilevanza istituzionale. 

Tale sentenza ribadisce la necessità di tu- 
telare il presupposto della sincerità del cit- 
tadino in base al quale l’obiettore non deve 
avere l'onore della prova della propria sin- 
cerità: questa può essere esclusa solo in casi 
di macroscopica evidenza. La commissio- 
ne e il Ministro della Difesa non devono 
quindi valutare il grado di sincerità e pro- 
fondità dei convincimenti dell’obiettore, 
ma dovrebbero limitarsi soltanto a valuta- 
re la manifesta infondatezza derivante da 
fattori oggettivi e verificabili. 


L'obiezione di coscienza in Italia 


Il riconoscimento giuridico dell’obiezio- 
ne di coscienza si è avuto in Italia solo 
nel 1972 con la legge n. 772 del 15 di- 
cembre. In quel periodo solo pochi altri 
Paesi dell'Europa occidentale, quasi tutti 
retti da regimi dittatoriali (Grecia, Spa- 
gna, Portogallo, Svizzera, Turchia) non ri- 
conoscevano l’obiezione di coscienza; in 
altri Paesi invece l’obiezione era ricono- 
sciuta da decenni ed in qualche Stato co- 
stituiva addirittura un diritto tutelato dalla 
Costituzione (Repubblica Federale Te- 
desca). 

Già prima del 1972 si era discusso nel 
nostro Paese dell’obiezione di coscienza in 
seguito a casi clamorosi di rifiuto del ser- 
vizio militare che avevano attirato l’atten- 
zione dell'opinione pubblica (Pinna, Goz- 
zini, Fabbrini... ). 

In tutte le legislature erano state pre- 
sentate proposte di legge per il riconosci- 
mento dell’obiezione, ma solo nel 1965 si 
riuscì a discuterne a livello di Commissio- 
ne parlamentare (in quell’anno c’era stato 
un vivace dibattito pubblico in seguito al- 
la polemica esplosa in toni accesi tra don 
Lorenzo Milani ed i cappellani militari della 
Toscana che, in un loro comunicato in oc- 
casione dell’anniversario del Concordato, 
avevano considerato l’obiezione di coscien- 
za «espressione di viltà». 

Alla fine degli anni sessanta, sull’onda 
dei fermenti politico-sociali (contestazione 
giovanile ed «autunno caldo») con i quali 
si richiedevano maggiori diritti civili, i gio- 
vani, in numero sempre maggiore, rifiu- 
tarono il servizio militare di leva dichia- 
randosi obiettori ed in conseguenza di que- 


sta loro coraggiosa scelta accettarono dian- 
dare nelle carceri militari. 

Allora infatti l’obiezione era reato e l’o- 
biettore era condannato, dai Tribunali Mi- 
litari ai sensi dell’art. 173 del Codice Pe- 
nale Militare di Pace, per «disobbedienza» 
(non ottemperava all’ordine, formalmen- 
te intimato, di vestire la divisa militare). 
Parecchi obiettori furono condannati più 
volte perchè la condanna non esonerava 
dall’obbligo della leva, che persiste fino 
all’età del collocamento in congedo illimi- 
tato (compimento del 45° anno). 

All’inizio degli anni settanta il fenomeno 
dell’obiezione di coscienza aveva raggiun- 
to dimensioni di un certo rilievo e l’opi- 
nione pubblica era stata abbastanza sensi- 
bilizzata con le numerose manifestazioni, 
fatte un pò dovunque, in solidarietà con 
gli obiettori incarcerati. Così, nel luglio 
1971, si arrivò all'approvazione al Senato 
di un testo di legge (risultante dalla unifi- 
cazione di varie proposte presentate da Se- 
natori di diverso orientamento politico), 
che però decadde per lo scioglimento an- 
ticipato della Legislatura. 

Il problema dell’obiezione fu di nuovo 
portato all'attenzione del Parlamento l’an- 
no seguente (intanto si erano intensificate 
le manifestazioni ed i dibattiti sull’argo- 
mento) e si arrivò in tempi molto rapidi, 
dopo un dibattito affrettato, alla appro- 
vazione della legge 772). 

L'attuale legge, quindi, fu approvata in 
fretta (sulla base di un testo restrittivo) sot- 
to la pressione dell'opinione pubblica e con 
la giustificazione ufficiale che «si doveva fare 
presto» per consentire agli oltre 150 obietto- 
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ri detenuti nelle carceri militari di trascor- 
rere le feste di Natale a casa. 

Non recepì pertanto le più importanti ri- 
chieste degli Obiettori (riuniti nella Lega 
per il riconoscimento dell’obiezione di co- 
scienza), che invece, erano recepite almeno 
in parte in altre proposte di legge presenta- 
te alla Camera (e che non vennero discusse 
perchè si votò il testo approvato dal Senato). 

In questa situazione era naturale l’op- 
posizione degli obiettori verso la legge; ini- 
ziarono, infatti, subito un duro confronto- 
scontro con il Ministero della Difesa e riu- 
scirono a conquistare importanti diritti 
(l’autodeterminazione e l’autogestione del 
servizio civile, i corsi di formazione... ). 

Il Ministero della Difesa ha comunque 
sempre cercato di riprendere il controllo 
della gestione del servizio civile, discono- 
scendo i diritti «acquisiti» dagli obiettori; 
in particolare, negli ultimi anni, non ha 
più autorizzato i corsi di formazione e sem- 
pre più frequentemente ha precettato d’uf- 
ficio gli obiettori presso gli enti. Di fronte 
a questo comportamento del M.D. la rea- 
zione degli obiettori si è fatta sempre più 
blanda anche per la loro minore sensibili 
tà politica e per la loro conseguente cre- 
scente disorganizzazione. 


Dati sull'obiezione di coscienza 
in Italia dal dopoguerra al 1972 


Numero di obiettori per anno 
fino all'approvazione 
della legge 15/12/1972 (*). 


1946 1 1960 6 
1947 — 1961 d 
1948 1 1961 7 
1949 i) 1963 14 
1950 5 1964 17 
1951 3 1965 27 
1952 3 1966 44 
1953 3 1967 di 
1954 6 1968 48 
1955 6 1969 6 
1956 8 1970 T12 
1957 10 1971 114 
1958 4 1972 165 
1959 8 


(*) Per il 90% testimoni di Geova 


Situazione obiettori di coscienza dopo approvazione legge n. 772 


1973 1974 1975 


Domande presentate 200 300 400 
Domande accolte 99 216 232 
Domande respinte 4A 3 


1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 1983 


800 1000 1500 2000 4000 7000 6917 7557 
624. 764 1029 1690 2312 2399 3853 11359 


4 26 74 79 93 160 232 978 


Enti civili d'impiego 
Obiettori impiegati 
Obiettori in attesa d'impiego 


804 149 


500 512 683 950 1250 1875 2023 6011 


Rinunce, dispense, riforme, revoche intervenute dopo il riconoscimento 


Obiettori dispensati (circ. 500081/3 del 19.9.79) 


N.B.: 1) Tenuto conto che il numero degli abili arruolati nell'ultimo triennio ha oscillato intorno alle 320 la percentuale, 
in rapporto a tale cifra, dei giovani che hanno presentanto domanda di obiezione è di circa il 2,2%. 
2) Nell'anno 1984 (1° semestre) a) sono prevenute n. 5560 domane; 
b) ne sono state accolte 2816; 
c) ne sono state respinte 403; 
d) sono stati impiegati n. 4332 obiettori. 
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Perchè è necessario cambiare la 772 


La legge 772 non è stata sufficiente ed 
efficace per garantire il diritto all’obiezio- 
ne di coscienza. Molte domande sono sta- 
te respinte in questi anni e numerosi obiet- 
tori che hanno presentato domanda di set- 
vizio civile sostitutivo del servizio militare 
sono stati arrestati perchè, non avevano ac- 
cettato di prestare il servizio militare, do- 
po che la loro domanda era stata respinta. 

Sono i casi di Ettore Scopini, di Fausto 
Bussoletto, di Carlo Rovelli, di Mauro Am- 
brosini, di Claudio Curina, di Marco Ver- 
ra, di Giuseppe Marazzi, di Giuseppe Buc- 
ci, di Francesco Graziosi, di Guido Forno- 
ni, di Marco Recalcati e di altri giovani ar- 
restati e incarcerati perchè obiettori di co- 
scienza e a causa delle carenze di una nor- 
mativa che va assolutamente rivista. 

Non si tratta di casi isolati. Secondo dati 
forniti dal Ministro della difesa, nel solo 
1983, sono state respinte ben 978 doman- 
de di obiettori di coscienza (più di quante 
non ne siano state respinte nei dieci anni 
precedenti: dal 1973 al 1982 incluso, il to- 
tale delle domande respinte è pari a 729); 
nel primo semestre del 1984 ben 403 so- 
no le domande respinte. 

Si può cercare di sminuire la gravità del 
fenomeno introducendo valutazioni percen- 
tuali che portano a dire che comunque il 
98 pet cento delle domande viene accolto: 
su 18.037 domande esaminate nel periodo 
1983-30 settembre 1984, ne sono state re- 
spinte circa 1.500 (dati Ministero della Di- 
fesa). Ma quando si tratta di questioni di 
principio, di diritti fondamentali, di carce- 
re, non si può ragionare sulle percentuali. 
L’ingiustizia, e la sostanziale violazione 


dello spirito, se non anche della lettera, 
del nostro ordinamento giuridico e costi- 
tuzionale, di tale situazione risulta eviden- 
te quando si analizzano alcune delle mo- 
tivazioni che hanno portato a respingere 
le domande presentate da obiettori di co- 
scienza. 

Per esempio Giuseppe Bucci, arrestato 
il 21 novembre 1983, perchè si rifiuta di 
prestare servizio militare, essendo obietto- 
re di coscienza, ha visto respinta la sua do- 
manda perchè è stato condannato ad una 
multa per «procurato allarme presso l’au- 
torità» e perchè non avrebbe rivelato di 
«possedere nè a livello religioso nè a livel- 
lo filosofico una posizione personale auto- 
noma e consapevole che possa costituire 
fondamento dell’obiezione di coscienza». 

Guido Fornoni, arrestato il 18 gennaio 
1984, aveva visto respingere la propria obie- 
zione di coscienza perchè, si legge sulla 
motivazione del Ministero della Difesa: «I 
motivi morali e filosofici, peraltro generi- 
camente enunciati, che il giovane pone a 
fondamento della sua obiezione, sono con- 
trastanti dalla risultanza degli atti istrut- 
tori dai quali si evince che il Fornoni ha 
tenuto in passato una condotta in contra- 
sto con i principi etici, filosofici e religiosi 
che sono alla base, secondo il legislatore, 
dell’obiezione di coscienza». 

Si tenga presente che la domanda di 
Fornoni è regolarmente accompagnata da 
«Attestato di buona condotta» del sinda- 
co e da una dichiarazione della procura 
della Repubblica dalla quale risulta che 
a carico di Fornoni «non risultano iscritti 
procedimenti penali i corso di istruttoria, 
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né pene da espiare» nè altri provvedimenti. 

Sono, queste, due domande respinte 
con motivazioni inaccettabili e giuridica- 
mente infondate: la prima per una mul- 
ta, la seconda, presumibilmente, per un 
rapporto dei carabinieri. Ciò basta, a 
quanto pare, per trovare la motivazione 
formale in giudizi soggettivi, indimostra- 
bili e insindacabili e che sembrano basar- 
si più sulla preparazione culturale degli 
obiettori che sulla, insondabile, profon- 
dità dei convincimenti religiosi, filosofici 
o morali. 

Nelle motivazioni con le quali si respinge 
la domanda di Fornoni vi è poi anche una 
forzatura del testo della legge n. 772, 
quando si parla di condotta in contrato 
«con i princìpi etici, filosofici e religiosi». 
La legge parla di convincimenti e non di 
princìpi, la legge non somma questi con- 
vincimenti, ma li distingue con una «o» 
e non con una «e» congiunzione. Non so- 
no necessari, contemporaneamente, convin- 
cimenti religiosi, filosofici e morali, ma solo 
convincimenti o teligiosi, o filosofici, o mo- 
rali per vedere riconosciuta la proprie obie- 
zione di coscienza. 

Proseguendo negli esempi abbiamo il ca- 
so di Marco Verna, arrestato il 10 marzo 
1980 e condannato per direttissima ad una 
anno di carcere senza la condizionale, per- 
chè essendo obiettore di coscienza, ha vi- 
sto respingere la propria domanda e si è 
rifiutato di prestare il servizio militare. 

Marco Verna aveva una denuncia pen- 
dente per «violazione aggravata di domi- 
cilio ed invasione di edificio» perchè ave- 
va solidarizzato con alcuni sfrattati che ave- 
vano occupato case vuote. Tale denuncia 
viene presa a pretesto per affermare che 
«è stata riconosciuta nel giovane le man- 
canza di quella concezione generale della 
vita basata sui profondi convincimenti cui 
fa riferimento l'articolo 1 della legge n. 
772 del 1972». 

Insomma basta una denuncia, anche per 
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reati commessi senza il ricorso ad alcuna 
violenza, o per reati non commessi per i 
quali si verrà poi assolti, per essere esclusi 
dalla possibilità di vedere riconosciuta la 
propria obiezione di coscienza. 

E per concludere i nostri esempi citia- 
mo il caso di Claudio Curina, arrestato il ‘ 
31 marzo 1984, sempre dopo che era stata 
respinta, con motivazioni generiche e in- 
comprensibili, la sua domanda. 

Il 16 luglio 1984, dopo il carcere e do- 
po un anno circa dalla data in cui era sta- 
ta respinta la prima domanda, Curina pre- 
senta una domanda scritta meglio, con le 
stesse motivazioni: questa volta viene ac- 
colta! Tutto questo è inaccettabile e dimo- 
stra quanto arbitrario sia il criterio con cui 
il ministero accoglie le istanze di obiezio- 
ne di coscienza. 

Sommando i dati disponibili fino al 30 
settembre 1984 ed estrapolando i dati fi- 
no al settembre ‘85 si può calcolare che, 
dall’entrata in vigore della legge n. 772 
del 1972, saranno state respinte circa 3.500 
domande: domande in gran parte respin- 
te per il giudizio insindacabile, del tutto 
opinabile, di una commissione che agisce 
come tribunale delle coscienze, anche senza 
la verifica di elementi oggettivi sui quali 
fondare e poter controllare il giudizio. 

In realtà con tale commssioni si rischia 
di violare il principio di uguaglianza san- 
cito dall’articolo 3 della Costituzione di- 
scriminando alcuni obiettori, in patticola- 
re laici che non portano motivazioni reli- 
giose in qualche modo documentabili, in 
particolare quelli con bassi livelli di scola- 
rità e di istruzione che hanno una meno 
efficace strumentazione culturale per com- 
pilare la domanda e sostenere le proprie 
motivazioni con adeguata articolazione di 
argomenti, in particolare quelli politica- 
mente impegnati in movimenti di oppo- 
sizione che non sempre hanno rapporti con 
la locale stazione di carabinieri che forni- 
sce rapporti informativi. 


Pi REST 
Hi At, lat 
mato 
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Le proposte di Democrazia Proletaria 


Una nuova normativa sull’obiezione di 
coscienza deve partire da alcuni punti che 
qualifichino l'obiezione di coscienza co- 
me un diritto soggettivo dell'individuo, 
e non come un benificio. 

Questa convinzione è alla base di una 
piattaforma elaborata dalla Lega Obiet- 
tori di Coscienza, da Gioventà Aclista, 
dall'ARCI e dal Coordinamento degli 
Enti che accolgono obiettori in Servizio 
Civile. 

Perchè questo sia possibile, è necessa 
rio ed urgente che sia abolita la Commis- 
sione di indagine sulle motivazioni di co- 
scienza, prevista dalla L. 772, e che l'am- 
missione al Servizio Alternativo sia auto- 
matica, sulla base del principio del 
silenzio-assenso all'istanza entro tre mesi 
dalla sua presentazione, per tutti coloro 
che non si trovano nei casi «oggettivi» 
espressamente previsti (condanna per rea- 
ti che abbiano come componente una vio- 
lenza contro le persone; possesso di licen- 
ze o autorizzazioni relative alle armi, co- 
me contemplato dagli artt. 28 e 30 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicu- 
rezza; possesso di licenze di fabbricazione 
o di commercio di armi e munizioni). 

Altro punto forte della piattaforma è 
la richiesta che la procedura di ammissio- 
ne al Servizio Civile, così come la sua ge- 
stione, siano completamente smilitarizzate. 

Inoltre la durata del Servizio Civile de- 
ve essere equiparata a quella del servizio 
militare, essendo la maggiorazione di OT- 


TO mesi, prevista dalla L. 772, una pale- 
se ingiustizia. 

I/ servizio civile deve essere autodeter- 
minato ed autogestito dall'obiettore di co- 
scienza e deve iniziare con un «corso di pre- 
parazione» al quale si provvede con appo- 
sito finanziamento. 

A livello nazionale il Servizio Civile 
deve essere organizzato e gestito dal Co- 
mitato Nazionale per il Servizio Civile, che 
ha la funzione di promuovere, informa- 
re, diffondere e qualificare il Servizio Ci- 
vile; tiene il pubblico registro degli am- 
messi al SC e degli enti convenzionati; 
decide sulla decadenza dal SC e sui tra- 
sferimenti di un obiettore da un ente al- 
l’altro; eccetera. A livello regionale esiste 
il Comitato regionale per i SC, che costi- 
tuisce l'organo periferico del Comitato Na- 
zionale. 

Fra gli altri punti qualificanti, impor- 
tanti quello che garantisce il diritto al- 
l'informazione sul SC. 

I! Ministero della Difesa deve fornire 
ai chiamati alla leva tutte le informazioni 
necessarie per il rinvio, la dispensa, l'eso- 
nero dal Servizio militare ed, unitamente 
a queste, essere messo in grado di optare 
per il Servizio Civile. 

La proposta di Legge presentata in Par- 
lamento da Democrazia Proletaria recepi- 
sce molti di questi punti qualificanti. 

Pensiamo sia utile fornire un quadro ge- 
nerale dei contenuti di questo disegno di 


legge. 
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I contenuti della proposta 
di legge di D.P. 


Con l’articolo 1 e 2 si esclude ogni com- 
missione che funga da tribunale delle co- 
scienze, la verifica delle domande si basa 
solo sulla verfica di requisiti oggettivi e ve- 
rificabili che sono condanne penali per reati 
connessi con l’uso di armi e l’esistenza di 
porto d’armi o di richiesta di porto d’armi. 

Con l’articolo 3 si ammette il ricorso al 
TAR da parte dell’obiettore di coscienza 
che ha vista respinta la sua domanda e si 
stabilisce il principio del silenzio-assenso 
per le domande presentate che si intendo- 
no accolte se non hanno avuto risposta ne- 
gativa entro 90 giorni. 

Gli articoli 3 e 5 istituiscono il Comita- 
to nazionale per il coordinamento del ser- 
vizio civile per l'assegnazione degli obiet- 
tori, la verifica delle convenzioni, la deci- 
sione sulle istanze degli obiettori. 

Con l'articolo 6 si istituiscono i Comi- 
tati regionali per il coordinamento del ser- 
vizio civile. 

Con l'articolo 7 si stabilisce che la du- 
rata del servizio civile è pari a quella del 
servizio militare. 

L'articolo 8 indica i criteri e requisiti del- 
le convenzioni degli organismi che possa- 
no richiedere l’impiego di obiettori. 

Gli articoli 9 e 10 istituiscono la difesa 
popolare nonviolenta e le sue strutture. 

L’articolo 11 prescrive che la durata del 
servizio di difesa popolare nonviolenta sia 
pari a quella del servizio militare. 

L'articolo 12 promuove un Istituto di ri- 
cerca per la difesa popolare nonviolenta e 
l’articolo 13 sancisce che tale difesa è stret- 
tamente integrata con la protezione civile. 

L'articolo 14 indica una serie di diritti 
(trattamento economico e previdenziale), 
di divieti (di detenere armi) e di sanzioni. 

L'articolo 15 indica la copertura finan- 
ziaria di questa proposta di legge, l’arti- 
colo 16 recita che per i reati previsti da 
questa legge è comunque competente la 
magistratura ordinaria, l'articolo 17 riguar- 
da le domande in attesa di risposta e quelle 
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respinte nei sei mesi precedenti l’entrata 
in vigore della presente legge e l’articolo 
18, infine, l'abrogazione delle vecchie nor- 
me in contrasto con la presente legge. 


La difesa popolare nonviolenta 


La difesa popolare nonviolenta (d.p.n.), 
della quale si sono avute alcune esperien- 
ze storiche significative (la disobbedienza 
della popolazione civile tedesca della Ruhr 
durante l'occupazione francese del 1923, 
o la resistenza non armata all’invasione na- 
zista della Norvegia e della Danimarca, 
l'opposizione popolare all'invasione sovie- 
tica della Cecoslovacchia, fino alla recente 
esperienza di resistenza popolare polacca), 
si basa sul principio che un popolo non 
può venire stabilmente dominato se non 
collabora con l’oppressore. A partire dal 
principio di «non collaborazione», della 
pratica del boicottaggio e dello sciopero, 
si organizza la capacità di mobilitazione, 
di iniziativa, di informazione, capaci di sol- 
lecitare e mantenere un’ampia resistenza 
popolare che è il perno fondamentale del- 
la difesa sociale non armata. 

Lo sviluppo della difesa popolare non- 
violenta deve essere accompagnato da un’e- 
quivalente riduzione della difesa militare, 
delle spese per la difesa militare, delle ar- 
mi della difesa militare, del carattere of- 
fensivo della difesa militare. 

Attenzione a non confondere la difesa 
militare non armata, prevista per esempio 
anche nella legge n. 772 del 1972, con la 
difesa popolare nonviolenta. La difesa mi- 
litare non armata è un supporto alla dife- 
sa armata, per questo non è accettata da- 
gli obiettori di coscienza, o almento dalla 
gran parte di loro. 

Gli obiettori di coscienza, infatti, opta- 
no quasi tutti per il servizio civile sostitu- 
tivo e non per il servizio militare non ar- 
mato, pure previsto dalla legge n.772 del 
1972. 

La difesa popolare nonviolenta deve es- 


sere organizzata in apposito servizio nazio- 
nale che può pure essere coordinato dal Mi- 
nistero della difesa, ma deve essere netta- 
mente separato dalle Forze armate. 

Il servizio di difesa popolare nonviolen- 
ta deve inoltre, essere strettamente colle- 
gato e integrato con la protezione civile e 
deve svolgere attiva funzione di prevenzio- 


ne e intervento in caso di calamità natura- 
le o industriale , di tutela e risanamento 
ambientale. 

Nella proposta di legge sull’obiezione di 
coscienza presentata da D.P. (n°3181 del 
3/10/85) per la prima volta negli atti par- 
lamentari entra una proposta di difesa po- 
polare non violenta. 
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La difesa popolare nonviolenta. 
Casi storici e tipi di minacce 


da T. EBERT «La difesa popolare non violenta», 


Torino, EGA 1984 


Se si vuole chiarire il concetto di difesa 
popolare nonviolenta ai politici o alle per- 
sone della generazione più anziana, biso- 
gna accennare a delle esperienze storiche. 
Vi è nel ventesimo secolo tutta una serie 
di esempi storici di nazioni che scelsero la 
resistenza nonviolenta non potendo attua- 
re una difesa militare. Vorrei citarne rapi- 
damente alcuni. 

1. Nella seconda guerra mondiale pa- 
recchi paesi furono occupati dalle truppe 
tedesche e per lo più cercarono in un pri 
mo tempo di attuare una resistenza mili- 
tare. Dopo l'occupazione, in alcuni di que- 
sti paesi, per esempio in Olanda e in Nor- 
vegia, ci si pose la domanda: si deve e si 
può ancora resistere militarmente o è più 
sensato attuare una resistenza civile? La Da- 
nimarca, invece, aveva fin dall'inizio rinun- 
ciato ad attuare una resistenza militare ed 
era per questo a mio parere in una posi- 
zione più favorevole per realizzare una re- 
sistenza civile. Perlomeno allora vi furono 
delle situazioni in cui, dopo una sconfitta 
militare, ci si chiese se e come si poteva 
attuare una resistenza civile. 

2. Un altro tipo di esempio è quello 
in cui è l’esercito a tentare un colpo di 
stato contro il proprio governo. Questo caso 
si verificò per esempio nel 1920 in Ger- 
mania. Una parte dell’esercito, sotto la gui 
da di Kapp, attuò un colpo di stato con- 
tro il governo. L’altra parte dell'esercito si 
rifiutò di combattere contro gli insorti, se- 
condo il principio «L'esercito tedesco non 
spara sull'esercito tedesco». In questa si- 
tuazione la repubblica fu salvata da uno 
sciopero generale dei lavoratori e dal rifiu- 


to di obbedire dei funzionari, che se ne 
andarono semplicemente a casa. 

3. Un terzo gruppo di esempi storici 
è costituito dagli interventi militari all’in- 
terno di un’alleanza militare. All’interno 
del Patto di Varsavia si è avuta, fra il 1953 
ed 1981, tutta una serie di interventi di 
questo tipo contro cambiamenti sociali ra- 
dicali in un paese memebro. Nel 1953, nel- 
la Germania Orientrale, una rivolta non- 
violenta dei lavoratori venne stroncata con 
mezzi militari. Qualcosa di paragonabile 
si verificò nel 1956 in Ungheria, nel 1968 
in Cecoslovacchia e nel 1981 in Polonia. 
Ciò significa che contro questi interventi 
nell’ambito di alleanze militari da parte 
della potenza-guida dell'alleanza non è 
possibile una resistenza militare. 

Vi è dunque senza dubbio una serie 
di conflitti in cui già a priori è impossibi- 
le una resistenza militare. Quindi uno stato 
democratico dovrebbe riflettere sulle pos- 
sibilità di una resistenza nonviolenta con- 
tro colpi di stato o interventi da parte di 
propri alleati militari; dovrebbe riflettervi 
anche se volesse continuare a contare sulla 
difesa militare per difendersi da un’aggres- 
sione dell’alleanza militare avversaria. Nes- 
sun politico può dire che la resistenza non- 
violenta è una cosa assolutamente priva di 
interesse per una democrazia. 


La non-collaborazione 
Si può discutere se mai sulla questio- 


ne se per difendersi dall'altro blocco mili- 
tare si possa contare sulla resistenza non- 
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violenta. L'obiezione che si incontra di so- 
lito a questo proposito è che una resisten- 
za nonviolenta non può avere nessun ef- 
fetto dissuasivo nei confronti di un avver- 
sario militare. Coloro che criticano la di- 
fesa popolare nonviolenta pensano che oc- 
cupare un paese significhi anche sottomet- 
terlo e controllarlo. La difesa popolare non- 
violenta patte invece dall’idea che il con- 
trollo territoriale di un paese non significa 
anche controllo della sua società e della sua 
vita politca. Il suo principio fondamenta- 
le è che, se gli si rifiuta la collaborazione, 
un aggressore non sarà in grado di attuare 
praticamente la sua volontà nel paese che 
ha occupato. Non sono solo gli obiettori 
di coscienza a pensarlo; anche un cancel- 
liere della Repubblica di Weimar affermò 
una volta questo principio. 


Il caso della Ruhr nel 1923 


Ciò avvenne nel 1923, quando francesi 
e belgi occuparono il territorio tedesco della 
Ruhr per costringere i tedeschi al pagamen- 
to delle riparazioni di guerra. Fu l’unica 
volta nella storia in cui un governo chia- 
mò la popolazione ed i suoi propri fun- 
zionari alla resistenza nonviolenta contro 
un’occupazione. Tutti gli altri casi storici 
furono invece di una spontanea resistenza 
dal basse senza un corrispondente intento 
da parte del governo. Perciò vorrei spen- 
dere qualche parola su questo esempio, che 
è molto istruttivo, in quanto mostra che 
aspetto può avere la difesa popolare non- 
violenta quando è portata avanti di comune 
accordo dal governo e dalla popolazione. 

Nel marzo 1923 il cancelliere Cuno dis- 
se davanti al parlamento: «Disarmata nel 
senso volgare del termine, la Germania ha 
la sua potente difesa nella volontà degli 
uomini liberi. Con gli eserciti si potranno 
conquistare i popoli coloniali, ma non si 
può ottenere la produttività da un territo- 
rio industriale. E disprezzo dello spirito cre- 
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dere che la presa di possesso territoriale sia 
decisiva. Anche se i francesi restassero an- 
cora molti anni nel territoriodella Ruhr e 
portassero coloni stranieri al posto dei la- 
voratori tedeschi, la maledizione dell’im- 
produttività perseguiterebbe la loro impre- 
sa. Questa è la resistenza passiva, e noi ci 
riconosciamo in essa come arma non vio- 
lenta nella lotta contro l’ingiustizia e la vio- 
lenza». Di conseguenza gli impiegati, ed 
in particolare i funzionari pubblici, furo- 
no chiamati a rifiutare ogni collaborazio- 
ne con la potenza occupante. Ed anche se 
la resistenza non era stata preparata, i suoi 
risultati furono notevoli. 

La potenza occupante pensava di poter 
vincere arrestando alcuni funzionari diret- 
ti, ma, poichè la resistenza era molto dif- 
fusa, fu costretta ad espellere cinquanta- 
mila funzionari. Vi furono alcuni casi di 
funzionari esiliati che dal territorio non oc- 
cupato ritornarono al loro posto di lavoro 
e si fecero arrestare di nuovo. Ma in gene- 
rale la potenza occupante si risparmiò di 
rinchiudere inprigione i funzionari, perchè 
poteva mandarli nella parte non occupata 
della Germania. In totale furono espulsi 
centocinquantamila cittadini. Cito queste 
cifre per dimostrare che la resistenza non- 
violenta come metodo di politica difensi- 
va fu attuata in proporzioni massicce. Il 
problema per gli occupanti francesi e bel- 
gi era che senza la collaborazione dei fun- 
zionari tedeschi, in particolare dei ferro- 
vieri, era per loro molto difficile ottenere 
la consegna delle riparazioni. Per avere 
qualcosa gli occupanti dovettero portare nei 
territori occupati diecimila civili che lavo- 
rassero per loro. Furono quindi necessari, 
oltre ai novantamila soldati, anche dieci- 
mila civili, i quali avevano un compito 
molto limitato: procurare carbone alla Fran- 
cia. Dopo sei mesi fu chiaro che non sa- 
rebbe stato possibile governare effettiva- 
mente il territorio occupato, staccarlo dal- 
la Germania e farne uno stato autonomo. 
Fu allora che un generale francese, per in- 
carico del governo, compì un viaggio nel- 
la Ruhr per constatare lo stato dell’occu- 


pazione. Disse che i civili e i militari face- 
vano il possibile per raggiungere gli obiet- 
tivi del governo francese, «facevano uno 
sforzo mostruoso per raggiungere alla fine 
dei risultati che non avevano quasi nessun 
significato». Praticamente ammise che la 
politica di occupazione era completamen- 
te fallita, e concluse il suo rapporto dicen- 
do: «Scoprii inoltre che non ero l’unico al 
quale spiaceva questo: quasi tutti i gene- 
rali che da gennaio partecipavano all’oc- 
cupazione della Ruhr e che avevano seguito 
passo dopo passo l’esercizio della nostra tri- 
ste politica economica erano della mia opi- 
nione»'. Bisogna dire che la resistenza della 
Ruhr ebbe un alto prezzo anche per i di- 
fensori, in quanto l’industria non poté pra- 
ticamente più lavorare. Dopo sei mesi il 
governo tedesco pose termine alla resisten- 
za, quando però era ormai chiaro che il 
governo francese non avrebbe potuto so- 
stenere un'occupazione a lunga scadenza. 

La lezione generale che si può trarre 
da questo esempio è che la difesa popola- 
re nonviolenta ha un effetto dissuasivo, do- 
vuto al fatto che una potenza di occupa- 
zione ha elevati costi economici e di per- 
sonale. Quindi bisogna chiarire ad un pos- 
sbile occupante che può controlare real- 
mente il paese solo se è pronto ad arresta- 
re ed imprigionare o liquidare migliaia o 
decine di migliaia di pubblici funzionari 
sostituendoli con personale proprio. Quindi 
il problema per un occupante non è solo 
liquidare i resistenti, ma anche sostituirli 
con proprio personale qualificato. Questo 
personale può essere costituito da collabo- 
razionisti o da persone fatte venire dal pae- 
se d'origine dell’aggressore. A mio parere 
in futuro un aggressore che volesse proce- 
dere contro un paese che ha scelto di di- 
fendersi con i metodi nonviolenti dovrà do- 
mandarsi: ho abbastanza collaborazionisti 
e personale qualificato? 

Normalmente in passato si occupava mi- 
litarmente un paese, senza personale civi- 
le. Pensate a quali problemi avrebbe avu- 
to l'Unione Sovietica nel 1968 se avesse do- 
vuto preparare i suoi giovani ad ocupare 
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posti civili nella burocrazia e nell'industria 
cecoslovacche. Non si può preparare del 
personale civile all'occupazione di un al- 
tro paese senza spiegare con precisione ciò 
che si ha effettivamente intenzione di fa- 
re. Ma, se si chiarisce in anticipo qualcosa 
al personale civile, esso può porsi delle do- 
mande, ed anche il paese che è minaccia- 
to dall’occupazione può darsele. È quindi 
molto difficile preparare con molto antici- 
po dei civili all'occupazione di un paese. 

Un altro motivo di effetto dissuasivo della 
resistenza nonviolenta è che i civili del pae- 
se occupato possono influenzare i civili del 
paese occupante. L'occupazione di un pae- 
se che si è preparato alla difesa popolare 
nonviolenta non è quindi una passeggiata. 


La resistenza 
degli insegnanti norvegesi 


Bisogna pensare la resistenza in modo 
tale che, fin dall'inizio, un gran numero 
di persone sia pronto a correre gli stessi 
rischi dei leader politici. Un esempio sto- 
rico di questa solidarietà nel rischio è quello 
della resistenza degli insegnanti norvegesi”. 

Nella seconda guerra mondiale, la Nor- 
vegia fu occupata dalle truppe tedesche e 
un collaborazionista norvegese, Vidkun 
Quisling, divenne «Ministro-presidente». In 
Norvegia non vi fu una resistenza nonvio- 
lenta a livello di tutta la società; ma solo 
la resistenza di alcuni gruppi sociali. Uno 
di essi, quello degli insegnanti, attuò una 
resistenza così ampia che ci lascia immagi- 
nare quali possibilità avrebbe avuto se fosse 
stata estesa a tutti i gruppi sociali. 

Quisling pensava di creare in Norvegia, 
in luogo della democrazia, uno stato cor- 
porativo: voleva uno stato autoritario, in 
cui ogni gruppo sociale avesse un capo. 
Egli tentò di iniziare questa trasformazio- 
ne della società norvegese dagli insegnan- 
ti. Ordinò quindi che tutti gli insegnanti 
si iscrivessero alla loro corporazione. Ma 
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successe qualcosa che il dittatore non si 
aspettava: dei quattordicimila insegnanti 
norvegesi, dodicimila, con una lettera iden- 
tica, dichiararono che si rifiutavano di en- 
trare nella corporazione; pet motivi di co- 
scienza, dissero, potevano continuare a far 
lezione solo come prima. Quisling non ave- 
va insegnanti nazionalsocialisti di rimpiazzo 
con cui far continuare le lezioni e, per gua- 
dagnare tempo, decretò la chiusura delle 
scuole per mancanza di riscaldamento. Gli 
insegnanti, però, non cedettero; così, do- 
po un mese, circa mille di loro furono ar- 
restati e portati in campi di concentramen- 
to. Quisling sperava che il terrore contro 
una parte degli insegnanti avrebbe intimo- 
rito l’altra parte, ma si sbagliava: gli inse- 
gnanti non arrestati si dichiararono solidali 
con quelli arrestati e cedettero anche una 
parte del proprio stipendio alle famiglie 
di questi ultimi; i genitori e gli allievi at- 
tuorono dimostrazioni nelle stazioni ove 
transitavano gli insegnanti arrestati e scris- 
sero centinaia di migliaia di lettere di so- 
lidarietà al governo; anche le chiese lute- 
rane si espressero a favore degli insegnan- 
ti. Nei campi di concentrmento le SS cer- 
carono, senza riuscirvi, di intimorire gli in- 
segnanti con maltrattamenti. 

Ma, dato che la resistenza degli insegnanti 
minacciava di allargarsi ad altri gruppi so- 
ciali, ed anche per non perdere la propria 
reputazione di fronte alle forze di occupa- 
zione tedesche, Quisling decise di fare mar- 
cia indietro. Quindi, dopo sei mesi, fece 
liberare tutti gli insegnanti, che furono ac- 
colti trionfalmente al loro ritorno a casa. Bi- 
sogna però dire che nelle sue intenzioni la 
capitolazione non era definitiva: egli spe- 
rava di poter ritornare all’attacco dopo una 
vittoria totale delle forze tedesche. 

Votrei fare ora un paragone pericoloso. 
In Polonia il colpo di stato militare ha avu- 
to successo arrestando solo cinquemila 
membri del sindacato Solidarnosc. A mio 
parere non si può costringere il regime mi- 
litare a cedere per mezzo di uno scipero 
generale. Ma sarebbe molto pericoloso per 
il regime militare polacco se cinquantami- 
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la o centomila lavoratori polacchi dicesse- 
ro: «Vogliamo essere internati anche noi». 
In questo caso la strategia di Gandhi non 
sarebbe stata quella di scioperare, ma quel. 
la di riempire i campi di internamento e 
contemporaneamente riportate l'industria 
polacca alla produttività. Ho scelto questo 
esempio pericoloso non perchè conosca par- 
ticolarmente bene la situazione polacca, ma 
pet mostrare che resistenza nonviolenta non 
è sinonima di sciopero. La forma fonda- 
mentale di resistenza nonviolenta contro 
un'occupazione non è lo sciopero genera- 
le, ma il rimanere sul posto di lavoro con- 
tinuando a lavorare. In caso di occupazio- 
ne ognuno dovrebbe restare al suo posto, 
rifiutandosi però di considerare le diretti- 
ve dell’occupante. La forma fondamenta- 
le di difesa popolare nonviolenta è quella 
che abbiamo chiamato «proseguimento di- 
namico del lavoro senza collaborazione». 


Il decentramento del potere 


Il pericolo maggiore per il fallimento 
della resistenza nonviolenta è che gli oc- 


‘cupanti o i golpisti, per mezzo del terrore 


verso singole persone, riescano ad ottene- 
re una intimidazione generalizzata della 
popolazione del paese occupato. Coloro che 
criticano la difesa popolare nonviolenta di- 
cono che è del tutto improbabile che si 
riesca ad avere una resistenza così diffusa 
e che l’arresto di pochi leader politici e di- 
rigenti industriali sarebbe sufficiente a crea- 
re un senso di paura generalizzato nella 
popolazione spingendola all’adattamento 
ed alla collaborazione. A questo argomento 
non si può rispondere per mezzo di esem- 
pi storici, ma si può controbatterlo crando 
strutture sociali che rendano estremamen- 
te improbabile che, si giunga ad una colla- 
borazione diffusa.* 

Mi spiegherò ritornando alla resistenza 
norvegese. Vidkun Quisling aveva una de- 
terminata concezione dell’ordine sociale. 
Egli si immaginava una struttura della so- 
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cietà norvegese di questo tipo (fig. 1): al 
vertice c'è lo stesso Quisling, che coman- 
da al ministro della cultura, che comanda 
ai direttori delle scuole, che comandano 
agli insegnanti, che comandano agli allie- 
vi. E quella che si chiama una struttura 
gerarchica; gli ordini vanno dall'alto verso 
il basso. Sapete che la teoria della demo- 
crazia (fig. 2) suona del tutto diversamen- 
te: in essa la volontà si sviluppa dal basso 
verso l'alto. Ma la cosa è in realtà un pò 
più complessa: in una struttura veramen- 
te democratica, oltre ai rapporti dal basso 
verso l’alto, vi sono anche rapporti oriz- 
zontali a tutti i livelli, per cui si ha una 
struttura a rete. Quando in una struttura 
di questo tipo una persona viene elimina- 
ta può essere sostituita senza troppe diffi- 
coltà e comunque gli altri non hanno pro- 
blemi di restare in contatto. Fondamenta- 
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le per la capacità difensiva della resistenza 
non violenta è che l’arresto di una singola 
persona non distrugga la rete di rapporti 
ed informazioni. 

Un aggressore ha un compito facile se 
la società è strutturata nel primo dei mo- 
di, in quanto in una simile struttura so- 
ciale basta «cambiare quelli che stanno ai 
vertici oppure, lasciando la struttura così 
com'è, mettere al loro fianco qualcuno che 
li controlli. Una simile forma di ammini- 
strazione di un paese occupato si chiama 
governo-fantoccio. Ma in una struttura del 
secondo tipo, anche se singole persone ven- 
gono arrestate o uccise, quelli che restano 
possono riuscire a restare in contatto fra 
loro per resistere. Ripensando alla resistenza 
degli insegnanti norvegesi, le forze di oc- 
cupazione riusciranno forse a sostituire il 
presidente del consiglio ed il ministro della 
cultura, ma ad un certo punto, se conti- 
nua il rifiuto di accettare gli ordini da parte 
dei resistenti, gli occupanti, dovranno cam- 
biare anche i direttori e gli insegnanti. E 
qui si pongono i problemi del personale 
di cui si diceva prima. Gandhi disse una 
volta che la via della libertà dell’India pas- 
sava per le prigioni. Intendeva dire con 
questo che, se veniva superata la paura del- 
le prigioni inglesi e se gli indiani erano 
pronti a riempirle, la potenza coloniale non 
aveva possibilità di successo. 


Il processo di apprendimento 
della difesa popolare nonviolenta 


Ora la questione è: come ci si addestra 
a questo metodo difensivo? 

Un tempo si pensava che la via per rea- 
lizzare la difesa popolare nonviolenta fos- 
se quella di farla proporre dai ricercatori 
per la pace ai governi. A mio parere que- 
sta via verso la difesa popolar nonviolenta 
non ha molte probabilità di successo. Mi 
sembra che né il governo tedesco né quel- 
lo italiano siano disposti ad ascoltare i ri- 
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cercatori per la pace. La difesa popolare 
nonviolenta potrà attuarsi veramente solo 
quando verrà richiesta dal basso. Ciò si- 
gnifica che il popolo deve chiarirsi da solo 
che è pronto a rischiare in una forma di 
difesa alternativa. Perciò trovo giusto che 
gli italiani abbiano chiamato difesa popo- 
lare nonviolenta questa forma di difesa (che 
in tedesco è detta difesa sociale), in quan- 
to con questo nome si esprime chiaramente 
che è il popolo che deve attuarla. 
Finora le decisioni sulla difesa, sono sem- 
pre state prese solo da parte dei vertici po- 
litici, senza consultare il popolo. Nella Ger- 
mania Occidentale questo processo è giunto 
agli estremi: il cancelliere Adenauer pro- 
pose il riarmo del suo paese prima agli 
americani che ai suoi colleghi del governo 
tedesco, (per protesta contro questo modo 
di prendere le decisioni, che trovò scanda- 
loso, il ministro degli interni Gustav Hei- 
nemann si dimise). Ma non si attua un 
transarmo alla difesa popolare nonviolen- 
ta nel momento in cui un cancelliere leg- 
ge un libro e propone una nuova forma 
di difesa. Quello che è importante è che 
un numero sempre maggiore di cittadini 
decida personalmente che vorrebbe vivere 
senza armamenti e che non prenderà in 
mano nessuna arma. L’obiezione di co- 
scienza e la dichiarazione che si è pronti 
a resistere in modo non violento creano 
quindi i presupposti per un cambiamento 
di politica. Dobbiamo dire ai politici che 
siamo pronti ad affrontare il rischio della 
resistenza nonviolenta. I politici devono ve- 
nire a sapere che attualmente in Germa- 


nia Occidentale un quinto dei cittadini vor- 
rebbe un cambiamento. 

Questa considerazione introduce un’al- 
tra questione: fino ad oggi la difesa è sta- 
ta sempre un affare che riguardava i gio- 
vani di sesso maschile. Con la difesa po- 
polare nonviolenta, invece, ogni uomo ed 
ogni donna al loro posto di lavoro difen- 
dono la libertà. Con questa forma di dife- 
sa, quindi, la tradizionale divisione socia- 
le fra uomo e donna scompare. Abbiamo 
nella Repubblica Federale un movimento 
per l'emancipazione della donna abbastan- 
za forte ed io penso che esso potrà avere 
successo completamente solo quando pren- 
derà in considerazione anche quest’ultimo 
baluardo della supremazia maschile. Que- 
sto aspetto della difesa popolare non vio- 
lenta mi sembra di grande importanza, 
perciò sono particolarmente contento che, 
sia in Germania sia in Italia, un numero 
crescente di donne si interessino ad essa. 

Spero di aver chiarito che il concetto del- 
la difesa popolare nonviolenta è in realtà 
un ulteriore sviluppo di quello della demo- 
crazia. L’idea fondamentale della democra- 
zia nel campo della politica difensiva è cioè 
che ognuno difende da sè la sua libertà. At- 
tualmente, però, abbiamo delegato le de- 
cisioni sulla nostra difesa, che in ultima ana- 
lisi sono la decisione sulla nostra vita e la 
nostra morte, non solo ai vertici politici del 
nostro paese, ma addirittura al presidente 
di un altro stato. Prepararsi alla difesa po- 
polare nonviolenta è quindi un passo im- 
portante per prendere nuovamente nelle no- 
stre mani il nostro destino. 


* Citazione dal saggio «La resistenza nonviolenta come metodo di politica difensiva..., in questo stesso volume, pp. 210-237. 


Ni Cfr. M. Skodvin, La resistenza degli insegnanti, in Resistenza nonviolenta in Norvegia sotto l'occupazione tedesca, 
Edizioni del Movimento Nonviolento, Perugia 1979, pp. 12-18. 


3 Sulla teoria nonviolenta del potere cfr. G. Sharp, Te Politics of Nonviolent Action, Porter Sargent, Boston 1973, 
cap. l: The Nature and Control of Political Power, I, pp. 7-62. 
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L'obiezione fiscale 


L’obiezione fiscale consiste in una ri- 
duzione volontaria, concertata e pubbliciz- 
zata di una parte dell'imposta personale 
dovuta all’erario (quella destinata alle spese 
militari) perchè non se ne condivide la de- 
stinazione e l’uso che ne fa il governo. La 
somma detratta viene destinata dall’obiet- 
tore a un uso più consono con i suoi idea- 
li di pace e di giustizia. 

L’obiezione fiscale è dunque una for- 
ma di disobbedienza civile che non inten- 
de mettere in discussione il diritto dello 
stato al prelievo fiscale; si contestano solo 
certi usi, contrari ai principi umanitari della 
costituzione. E vero che secondo l’art. 52 
della nostra Carta costituzionale, «la dife- 
sa della patria è sacro dovere del cittadi- 
no», ma è anche vero che secondo l’art. 
11 «L'Italia ripudia la guerra come stru- 
mento di offesa alla libertà degli altri po- 
poli e come mezzo di risoluzione delle con- 
troversie internazionali». 

Per dimostrare che non si è evasori fi- 
scali, le somme «obiettate» sono devolute 
ad associazioni e organismi (nazionali e in- 
ternazionali) impegnate in azioni di pro- 
mozione e sviluppo sociale, soprattutto nei 
paesi del «Terzo mondo». 

In Italia azioni dimostrative di questo 
tipo sono state compiute negli anni passa- 
ti da militanti nonviolenti, con l’effetto di 
suscitare un certo scalpore e costringe i 
mezzi di informazione a parlarne, avvian- 
do un dibattito sull'argomento. Possiamo 
ricordare, a titolo di esempio, alcuni casi. 


Appendice 


Quello di Manrico Mansueti di Sarzana (La 
Spezia) che nel 1971 si rifiutò di pagare 
la quota delle tasse destinate alle spese mi- 
litari devolvendola a un lebbrosario in In- 
dia (il suo gesto ottenne la solidarietà del 
Consiglio comunale della sua cittadina che 
votò una mozione di sostegno dell’inizia- 
tiva). Il caso di Giuseppe Franchi, inse- 
gnante di Borgo e Buggiano (Pistoia) che 
si rilutò di pagare, sempre nel 1971, il 
12,50 percento delle imposte, in coerenza 
con i principi filosofici e morali sui quali 
aveva impostato la sua vita di cittadino e 
di educatore. 

Nel 1973 è la volta di Gianni Gatti di Bre- 
scia che autoridusse del 14 percento l’impo- 
sta dovuta devolvendo la somma detratta alla 
locale sezione del Movimento Nonviolento. 


Che cos'è la Loc. 


La Loc nasce nel gennaio 1973, un mese 
dopo l'approvazione della legge 772 sul- 
l’obiezione di coscienza. Inizialmente fe- 
derata al Partito radicale, la Lega se ne al- 
lontana gradualmente fino al distacco uf- 
ficile sancito nel congresso del gennaio 
1978, diventando così completamente au- 
tonoma. 

Nella sua «dichiarazione» programma- 
tica» si legge: «La Loc è l'organismo degli 
obiettori di coscienza antimilitaristi non- 
violenti e di quanti altri hanno operato ed 
operano in modo inequivoco per l’affer- 
mazione del diritto - dovere all’obiezione 
di coscienza sia la forma di lotta più 
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adeguata, nel generale movimento di op- 
posizione al militarismo, per l'effettiva li- 
berazione dell’uomo dell’autoritarismo e 
dalla schiavità militare, in tutte le forme 
in cui si manifesta e realizza, pet la co- 
struzione di metodi di lotta non ricondu- 
cibili al modello e ai valori militari, nella 
prospettiva di un’edificazione di una so- 
cietà pacifica, liberata dallo sfruttamento, 
socialista, libertaria. 

Infatti, il metodo nonviolenza che trova 
nell’obiezione di coscienza la sua maggio- 
re espressamente e forza è considerato il 
più omogeneo, nel modo in cui si realizza 
e per i contenuti di cui è portatore, all’o- 
biettivo della progressiva eliminazione delle 
strutture militari. L'eliminazione dell’eser- 
cito, che con la sua struttura autoritaria e 


per i suoi fini storicamente individuati nella 
conservazione del potere di una classe sul- 
l’altra, che si realizzano con le guerre e 
con la repressione interna, rappresenta un 
obiettivo fondamentale di ogni lotta seria- 
ment rivoluzionaria. «(...) (La Lega si pro- 
pone quindi) «-di operare perchè il servi- 
zio civile non sia militarizzato ma invece 
sostanzialmente gestito dagli obiettori per 
rappresentare un reale stimolo per la de- 
nuncia dei fenomeni di emarginazione so- 
ciale e di sfruttamento degli strati più de- 
boli della popolazione, e per la costruzio- 
ne di alternative. 

Collettivi Loc sono prsenti in quasi tutte 
le province. 

Ringraziamo i compagni della Loc di 
Roma per il materiale che ci hanno fornito. 


La spesa militare in Italia 


Serie storia dei bilanci di previsione del Ministero della Difesa 


anno previsioni incremento nominale inflazione incremento reale 
1976 2.956.739 È 

1977 3.530.610 19.40 18.1 1.3 
1978 4.313.818 22.18 12,5 9.6 
1979 5.119.150 18.66 1517 2.96 
1980 5.780.000 12.90 LI —8.2 
1980 A 5.922.244 

1981 7.500.954 29.77 18.7 11.07 
1981 A 7.604.970 

1982 9.917.974 32.22 16.3 15.92 
1982 A 10.026.722 

1983 11.648.680 17.45 14.7 2.75 
1983 A 12.047.704 

1984 13.820.000 18.64 10.7 (10.9) 7.94 (7.74) 
1984 A 14.525.300 

1985 16.380.000 18.52 Z 11:92 
1986 17.812.000 8.7 


Nota: i dati 1976-1983 sono di fonte ISTAT 
i dati 1984-1985 sono desunti dalla RPP 


A = bilancio assestato 
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L'obiezione 
sul posto di lavoro 


In questi ultimi anni, alcuni lavoratori di 
diversa matrice ideologica e scelta religiosa 
hanno concretizzato la loro lotta per la pa- 
ce sollevando obiezioni di coscienza nei con- 
fronti di un lavoro giudicato profondamente 
lesivo delle proprie convinzioni morali e re- 
ligiose e gravemente minaccioso per il fu- 
turo di tutta l'umanità. 

Hanno così indicato a tutti i lavoratori, 
in particolare quelli che vivono il dramma 
del lavoro nell’industria bellica, che occor- 
re coinvolgere la propria vita fino in fondo 
se si vogliono compiere effettivi passi verso 
una convivenza pacifica di tutta l'umanità. 

La scelta di seppur poche persone costi- 
tuisce quindi, in ogni caso, un invito pres- 
sante a passare dalle parole a gesti concreti 
che invertano la rotta e creino solidarietà tra 
tutti i lavoratori su problemi tanto dram- 
matici. 

Una risposta semplice, chiara ed efficace 
si richiede oggi, da parte di chiunque ha ve- 
ramente a cuore le sorti della Pace. 

Una risposta che non lasci isolato chi in- 
tende dissociarsi dalla cinica mentalità cor- 
rente che fa dire «se questo lavoro non lo 
faccio io, lo fa un altro». 

Una risposta che non colpevolizzi chi la- 
vora nell’industria bellica, ma solleciti ef- 
fettive misure di riconversione, tema sul 
quale tanto abbondano i pronunciamenti, 
quanto sembra carente la volontà di inter- 
vento adeguato. 

Una risposta che comprometta tutti per- 
ché il problema dell'industria bellica non 
può essere risolto solo da chi ci lavora den- 
tro. Una solidarietà effettiva che «costa» e 
proprio per questo è solidarietà e non assi- 
stenzialismo. 

Per facilitare i lavoratori che volessero pra- 
ticare l’obiezione professionale, sono sorti, 
in diverse zone di Italia, servizi di informa- 
zioni e coordinamento. 

Questi servizi hanno come obiettivi a bre- 
ve termine quelli di: 

fornire un servizio di informazioni e col- 


legamento per i lavoratori che intendono fa- 
re obiezioni di coscienza e che vogliono es- 
sere un segnale «politico» importante per 
tutti gli altri lavoratori,; 

evidenziare il nesso che esiste tra impe- 
gno per la pace e condizione quotidiana di 
lavoro, rivolgendosi in particolar modo alle 
persone impegnate nelle comunità ecclesiali, 
nel volontariato, nel movimento operaio 
nelle sue diverse articolazioni, nel movimen- 
to per pace e a tutti coloro che pensano di 
non poter far niente per concretizzare la pro- 
pria volontà di pace. 


Obiettivi a medio-lungo termine 


Sollevare il problema del diritto del la- 
voratore a partecipare alla determinazione 
della scelta di produzione, facendo rivivere 
il tema già presente in tante lotte del mo- 
vimento operaio: «che cosa produrre, per chi 
produrre»? 

Impegnarsi per il riconoscimento, che non 
significa pura e semplice regolamentazione 
limitativa, del diritto all’obiezione sul la- 
voro; peraltro già concesso ai medici obiet- 
tori all'aborto. 

Sollecitare un effettivo impegno delle for- 
ze sindacali, sociali e politiche per l’inizio 
di concreti processi di riconversione dell’in- 
dustria bellica italiana. 

Affrontare criticamente il problema del- 
l’obizione di coscienza professionale nei suoi 
vari aspetti: etico, giuridico, politico- 
sindacale, contribuendo ed una riqualifica- 
zione complessiva dell’obiezione di coscien- 
za come strumento di azione politica non 
violenta a favore della pace. 

I gruppi di adozione sono uno strumen- 
to concreto per manifestare una reale soli- 
darietà agli obiettori sul lavoro. 

Un gruppo di persone che avverte forte- 
mente la propria corresponsabilità con la 
condizione di questi lavoratori, stabilisce un 
rapporto privilegiato con uno di essi soste- 
nendolo in vari modi (fino alla ricerca di un 
lavoro alternativo o al sostegno economico) 
nella sua scelta. 
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Non si tratta di un atto di assistenziali- 
smo, né si intende con questo strumento 
risolvere il problema dell’industria belli- 
ca, bensì fornire un servizio a chi lo ri- 
chiede e porre il problema politico dell’o- 
biezione di coscienza sul lavoro. 

I gruppi di adozione, costituiscono un 
canale privilegiato per la presa di coscien- 


za — a livello popolare — della necessità 
di un impegno concreto di solidarietà per 
tradurre in pratica tutti i discorsi sulla pace. 

Uno di questi servizi di informazione e 
coordinamento è attivato in Lombardia, 
dalle Acli regionali lombarde e dal grup- 
po di Milano del Movimento Internazio- 
nale di Riconcialiazione. 
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Legge del 15 dicembre 1972, n. 
178 


Norme per il riconoscimento del- 
l’obiezione di coscienza 


1. Gli obbligati alla leva che dichiarino di 
essere contrari in ogni circostanza all’uso 
personale delle armi per imprescindibili 
motivi di coscienza, possono essere ammessi 
a soddisfare l'obbligo del servizio militare 
nei modi prvisti dalla presente legge. 

I motivi di coscienza addotti debbono 
essere attinenti ad una concezione genera- 
le della vita basata su profondi convinci- 
menti religiosi o filosofici o morali profes- 
sati dal soggetto. 

Non sono comunque ammessi ad av- 
valersi della presente legge coloro che al 
momento della domanda risulteranno ti- 
tolari di licenze o autorizzazione relative 
alle armi indicate, rispettivamente, negli 
articoli 28 e 30 del testo unico della legge 
di pubblica sicurezza o siano stati condan- 
nati per detenzione o porto abusivo di 
armi. 


2. I giovani indicati nel primo comma del- 
l'articolo 1 devono presentare domanda 
motivata ai competenti organi di leva en- 
tro 60 giorni dall’arruolamento. 

Gli abili ed arruolati, ammessi al ri- 
tardo e al rinvio del servizio militare per 
i motivi previsti dalla legge, che non aves- 
sero presentato domanda nei termini sta- 
biliti dal comma precedente, potranno pro- 


Le leggi 


durla ai predetti organi di leva entro 31 
dicembre dell’anno precedente alla chia- 
mata alle armi (3). 


3. Il Ministro per la difesa, con proprio 
decreto, decide sulla domanda sentito il 
parere di una commissione circa la fondan- 
tezza e la sincerità dei motivi addotti dal 
richiedente. 

Il Ministro decide entro sei mesi dalla 
presentazione della domanda. 

La presentazione alle armi è sospesa si- 
no a quando il Ministro per la difesa non 
si sia pronunciato sulla domanda. 


4. La commissione di cui all'articolo pre- 
cedente è nominata con decreto del Mini- 
stro per la difesa ed è composta come 
segue: 

da un magistrato di cassazione con fun- 
zioni direttive, designato dal Consiglio su- 
periore dalla magistratura, presidente; 

da un uffuciale generale od ammira- 
glio in servizio permanente, nominato dal 
Ministro per la difesa; 

da un professore universitario di ruolo 
di discipline morali, designato dal Mini- 
stro per la pubblica istruzione; 

da un sostituto avvocato generale del- 
lo Stato, designato dal Presidente del Con- 
siglio dei Ministri, sentito l'avvocato ge- 
nerale dello Stato; 

da un esperto in psicologia designato 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Le funzioni di segretario sono svolte da 
un funzionario della carriera direttiva am- 
ministrativa del Ministero della difesa. 

La commissione raccoglie e valuta tutti 
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gli elementi utili ad accertare la validità 
dei motivi addotti dal richiedente. 

La commissione dura in carica tre anni 
ed i suoi componenti possono essere ricon- 
fermati non più di una volta. 

Il Ministro per la difesa ha facoltà di 
nominare una o più commissioni. 


5.1 giovani ammessi ai benefici della pre- 
sente legge devono prestare servizi milita- 
re non armato, o servizio sostitutivo civi- 
le, per un tempo superiore di otto mesi 
alla durata del servizio di leva cui sareb- 
bero tenuti. 

Il Governo della Repubblica è autoriz- 
zato ad emanare le norme regolamentari 
relative all’attuazione della presente legge. 

Qualora l'interessato opti per il servi- 
zio sostitutivo civile, il Ministro per la di- 
fesa, nell’attesa dell’istituzione del Servi- 
zio civile nazionale, distacca gli ammessi 
presso enti organizzazioni o corpi di assi- 
stenza, di istruzione, di protezione civile 
e di tutela e incremento del patrimonio 
forestale, previa stipulazione, ove occorra, 
di speciali convenzioni con gli enti, orga- 
nizzazioni o corpi presso i quali avviene 
il distacco. 


6. Decade dal beneficio dell'ammissione 
al servizio civile sostitutivo chi: 

4) omette, senza giusto motivo, di pre- 
sentarsi entro quindici giorni da quello sta- 
bilito, all’ente, organizzazione o corpo cui 
È stato assegnato; 

5) commette gravi mancanze discipli- 
nari o tiene condotta incompatibile con le 
finalità dell’ente, organizzazione o corpo 
cui appartienere. 

Il provvedimento è adottato dal Mini- 
stro, sentito il parere della commissione di 
cui all’articolo 4. 


7. Colui che presta servizio sostitutivo 
civile nei modi previsti dalla presente leg- 
ge, non può assumere impieghi o uffici 
pubblici o privati o iniziare attività pro- 
fessionali. Il trasgressore sarà punito con 
la pena della reclusione fino ad un anno. 

Per colui che già si trovasse nell’eser- 
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cizio delle attività e delle funzioni di cui 
al primo comma si applicano le disposi- 
zioni valevoli per i cittadini chiamati al ser- 
vizio militare. 


8. Chiunque ammesso ai benefici del- 
la presente legge, rifiuti il servizio milita- 
re non armato o il servizio sostitutivo civi- 
le è punti, se il fatto non costituisca più 
grave reato, con la reclusione da due a 
quattro anni. 

Alla stessa pena soggiace, sempre che 
il fatto non costituisca più grave reato, 
chiunque, al di fuori dei casi di ammis- 
sione ai benefici della presente legge, ri- 
fiuta, in tempo di pace, prima di assumer- 
lo, il servizi militare di leva, adducendo 
i motivi di cui all'articolo 1. 

L'espiazione della pena esonera dalla 
prestazione del servizio militare di leva. 

L’imputato e il condannto possono far 
domanda di essere nuovamente assegnati, 
nel caso di cui al primo comma, o di esse- 
re ammessi, nel caso di cui al secondo com- 
ma, ad un servizio militare non armato 0 
ad un servizio sostitutivo civile. 

L’imputato e il condannato ai sensi del 
secondo comma possono far domanda di 
essere arruolati nelle forze armate. 

Sulle domande decide il Ministro per 
la defesa, sentita, nei casi di cui al quarto 
comma, la commissione prevista dall’arti- 
colo 4. 

L’accoglimento delle domande estingue 
il reato e, se vi è stata condanna, le pene 
accessorie ed ogni altro effetto penale. Il 
tempo trascorso in stato di dentenzione è 
computato in diminuzione della durata 
prescritta per il servizio militare armato o 
non armato, 0 per il servizio sostitutivo ci- 
vile. 


9. A coloro che siano stati ammessi a 
prestare servizio militare non armato o ser- 
vizio sostitutivo civile è permanentemente 
vietato detenere ed usare le armi e muni- 
zioni, indicate rispettivamente negli arti- 
coli 28 e 30 del testo unico della legge di 
pubblica sicurezza, nonchè di fabbricare e 
commerciare, anche a mezzo di rappresen- 


tante, le armi e le munizioni predette. 

È fatto divieto alle autorità di pubbli- 
ca sicurezza di rilasciare o rinnovare ai me- 
desimi alcuna autorizzazine relativa all’e- 
sercizio delle attività di cui al comma pre- 
cedente. 

Chi trasgredisce ai divieti di cui al pri- 
mo comma è punito, qualora il fatto non 
costituisca reato più grave, con l’arresto da 
un mese a tre anni e con l'ammenda da 
lire 40 mila a 170 mila e, inoltre, decade 
dai benefici previsti dalla presente legge. 


10. In tempo di guerra gli ammessi a 
prestare servizio militare non armato o ser- 
vizio civile sostitutivo possono essere asse- 
gnati a servizi non armati, anche se si tratti 
di attività pericolose. 


11. I giovani ammessi ad avvalersi del- 
le disposizioni della presente legge sono 
equiparati ad ogni effetto civile, penale, 
amministrativo, disciplinare, nonchè nel 
trattamento economico, ai cittadini che 
prestano il normale servizio militare. 


12. Coloro che, anteriormente alla da- 
ta di entrata in vigore della presente leg- 
ge, siano stati imputati o condannati per 
reati militari determinati da obiezioni di 
coscienza, possono, entro trenta giorni dalla 
data stessa presentare la domanda di cui 
al precedent articolo 2, dichiarando di as- 
soggettarsi alla prestazione del servizio mi- 
litare non armato o del servizio sostitutivo 
civile ai sensi del precedente articolo 5. Il 
Ministro per la difesa deve provvedere alla 
decisione sulle domande nel termine ab- 
breviato di trenta giorni dalla prestazione 
della domanda. 

L'inosservanza del termine di cui al 
comma precedente comporta accoglimen- 
to della domanda. 

##* La competente autorità giudiziaria 
sospende l’azione penale fino alla decisio- 
ne del Ministro. 

In caso di accoglimento della doman- 
da cessano gli effetti penali delle sentenze 
di condanna già pronunciate, anche se di- 
venute irrevocabili. Il tempo trascorso in 


stato di detenzione sarà computato in di- 
minuzione della durata prescritta per il ser- 
vizio militare non armato o per il servizio 
sostitutivo civile. 

In ogni caso, se il tempo trascorso in 
stato di detenzione sarà stato superiore ad 
un anno il detenuto sarà inviato in conge- 
do illimitato. 


13. Gli arruolati che alla daa di entra- 
ta in vigore della presente legge siano in 
attesa di chiamata alle armi possono pro- 
durre ai componenti organi di leva la do- 
manda di ammissione ai benefici della pre- 
sente legge entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge stessa. 


Legge del 24 dicembre 1974, n. 
695 


Modifiche agli articoli 2 e 8 della legge 
15 dicembre 1972, n. 772 recante norme 
per il riconoscimento della obiezione di co- 
scienza. 

(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 340 
del 31 dicembre 1974) 


La Camera dei deputati ed il Senato del- 
la Repubblica hanno approvato: 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Promulga 
la seguente legge: 


Art. 1 


L'articolo 2 della legge 15 dicembre 
1972, n. 772, è sostituito dal seguente: 

«I giovani indicati nel primo comma del- 
l'articolo 1 devono presentare domanda 
motivata ai competenti organi di leva entr 
60 giorni dall’arruolamento. 

Gli abili ed arruolati, ammessi al ritar- 
do e al rinvio del servizio militare per i 
motivi previsti dalla legge, che non avessero 
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presentato domanda nei termini stabiliti 
dal comma precedente, protranno condurla 
ai predetti organi di leva entro il 31 di- 
cembre dell’anno precedente alla chiama- 
ta alle armi». 


Art. 2 


L'articolo 8 della legge 15 dicembre 
1972, n. 772, è sostituito dal seguente: 

«Chiunque, ammesso ai benefici della 
presente legge, rifiuti il servizio militare 
non armato o il servizio sostitutivo civile 
è punito, se il fatto non costituisca più gra- 
ve realto, con la reclusione da due a quat- 
tro anni. 

Alla stessa pena soggiace, sempre che il 
fatto non costituisca più grave realto, 
chiunque, al di fuori dei casi di ammis- 
sione ai benefici della presente legge, ri- 
fiuta, intempo di pace, prima di assumer- 
lo, il servizio militare di leva, adducendo 
i motivi di cui all’articolo 1. 

L’espiazione della pena esonera dalla 
prestazione del servizio militare di leva. 

L’imputato e il condannato possono far 
domanda di essere nuovamente assegnati, 
nel caso di cui al primo comma, ad un 
servizio militare non armato o ad un ser- 
vizio sostitutivo civile. 

L’imputato e il condannato possono far 
domanda di essere nuovamente assegnati, 
nel caso di cui al primo comma, o di esse- 
re ammessi, nel caso di cui al secondo com- 
ma, ad un servizio militare non armato o 
ad un servizio sostitutivo civile. 

L’imputato e il condannato ai sensi del 
secondo comma possono far domanda di 
essere arruolati nelle forze armate. 

Sulle domande decide il Ministro per la 
difesa, sentita, nei casi di cui al quarto 
comma, la commissione prevista dall’arti- 
colo 4. 

L’accoglimento delle domande estingue 
il reato e, se vi è stata condanna, fa cessa- 
re l'esecuzione della condanna, le pene ac- 
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cessorie ed ogni altro effetto penale. Il tem- 
po trascorso in stato di detenzione è com- 
putato in diminuzione dela durata prescrit- 
ta per il servizio militare, armato o non 
armato, o per il servizio sostitutivo civile». 

La presente legge, munita del sigillo del- 
lo Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi- 
ciale delle leggi e dei decreti della Repub- 
blica italiana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare co- 
me legge dello Stato. 


Data a Roma, addì 24 dicembre 1974 


Leone 
Moro - Forlani - Reale - Gui 


D.P.R. 28 novembre 1977, 
n. 1139 


Norme di attuazione della legge 
15 dicembre 1972, n. 772, sul ri- 
conoscimento dell’obiezione di 
coscienza 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Vista la legge 15 dicembre 1972, n. 772 
— Norme per il riconoscimento dell’obie- 
zione di coscienza, e le successive modifi- 
cazioni contenute nella legge 24 dicembre 
1974, n. 695; 

Visto l'art. 87, comma quinto, della Co- 
stituzione; 

Visto il parere del Consiglio superiore 
delle Forze armate; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Ministro per la dife- 
sa, di concerto con il Ministro per gli affa- 
ri esteri; 


Decreta 
TITOLO I 


Disposizioni generali 


1. I giovani iscritti nelle liste di leva di 
terra o di mare che intendono ottenere, 
ai sensi e per gli effetti della legge 15 di- 
cembre 1972, n. 772 (2), quale modifica- 
ta dalla legge 24 dicembre 1974, n. 695, 
il riconoscimento dell’obiezione di coscien- 
za, devono presentare apposita domanda, 
indirizzata al Ministro per la difesa, rispet- 
tivamente ai competenti uffici di leva di 
terra o a quelli di leva di mare, entro ses- 
santa giorni dalla data dell’arruolamento. 

Gli abili arruolati, ammessi al ritardo o 
al rinvio del servizio militare per motivi 
previsti dalla legge, che intendono otte- 
nere ai sensi e per gli effetti della legge 
15 dicembre 1972 n. 772, quale modifi- 
cata dalla legge 24 dicembre 1974, n. 695, 
il riconoscimento della obiezione di co- 
scienza e non hanno presentato la domanda 
di cui al precedente comma, devono pre- 
sentare, apposita domanda, indirizzata al 
Ministro per la difesa, al distretto militare 
se arruolati nell’Esercito o nell’ Aeronauti- 
ca, alla capitaneria di porto se arruolati nel 
CEMM. 

Detta domanda deve essere presentata 
entro il 31 dicembre dell’anno precedente 
a quello in cui gli interessati sono effetti- 
vamente tenuti a rispondere alla chiamata 
alle armi per ragioni di età o per essere 
venuti meno i motivi per ritardo o rinvio 
del servizio militare di leva. 

I residenti all’estero presentano le do- 
mande di cui ai precedenti commi alle rap- 
presentanze diplomatiche-consolari, entro 
i termini predetti e secondo le norme vi- 
genti per la leva all’estero. 


2. La domanda, redatta in carta sempli- 
ce, può essere presentata direttamente dal- 
l'interessato agli uffici elencati all’art.1 ov- 
vero spedita agli uffici stessi mediante rac- 


comandata con avviso di ricevimento. In 
questo ultimo caso fa fede il timbro a da- 
ta dell’ufficio postale accettante. 

La domanda deve indicare: 

il cognome, il nome, la data e il luogo 
di nascita, il luogo di residenza e il comu- 
ne nelle cui liste di leva il richiedente è 
iscritto; 

il motivo o i motivi rientranti tra quelli 
indicati al secondo comma dell’art.1 della 
legge 15 dicembre 1972, n. 772, in base 
ai quali viene richiesto il riconoscimento; 

la dichiarazione di non trovarsi in alcu- 
na delle circostanze di cui all’ultimo com- 
ma dell’articolo 1 della legge 15 dicembre 
1972; n. 772: 

la dichiarazione di opzione tra il servi- 
zio militare non armato ed il servizio so- 
stitutivo civile; 

il domicilio ove notificare le decisioni e 
le comunicazioni dell’amministrazione. 

La domanda può essere corredata di tutti 
i documenti che l'interessato ritenga utile 
a sostegno dei motivi addotti. 


3. Gli uffici di leva di terra e gli uffici 
di leva di mare avviano ai competenti con- 
sigli di leva rispettivamente per la visita 
fisico-psico-attitudinale e per la visita me- 
dica, gli iscritti che abbiano chiesto il ri- 
conoscimento dell’obiezione di coscienza. 

La visita, oltre ad accertare la normale 
idoneità fisica al servizio militare, dovrà 
tendere a determinare i possibili tipi di im- 
piego, per il caso di accoglimento della do- 
manda di obiezione di coscienza. 

Per i residenti all’estero valgono le nor- 
me vigenti in materia di leva e recluta- 
mento. 


4. Le domande presentate agli uffici di 
leva di terra, agli uffici di leva di mare 
e alle rappresentanze diplomatico-consolati, 
corredate dell’attestazione della tempesti- 
vità ed eventualmente della documentazio- 
ne di cui all'ultimo comma del preceden- 
te art. 2 e dei dati relativi alla visita di 
cui al precedente art. 3, sono trasmesse ri- 
spettivamente ai distretti militari e alle ca- 
pitanerie di porto. 


5. I distretti militari e le capitanerie di 
porto trasmettono le domande al Ministe- 
ro della difesa — Direzione generale della 
leva, del reclutamento obbligatorio, della 
militarizzazione, della mobilitazione civi- 
le e dei corpi ausiliari. I distretti militari 
e le capitanerie di porto corredano le do- 
mande di: 

certificato generale del casellario giudi- 
ziario da richiedere d’ufficio; 

certificato rilasciato dalla competente au- 
torità comprovante che l’istante non è ti- 
tolare di licenza o autorizzazioni relative 
alle armi indicate rispettivamente negli ar- 
ticoli 28 e 30 del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza. 


6. La direzione generale, indicata all’art. 
5, provvede a comunicare ai distretti mili- 
tari e alle capitanerie di porto di apparte- 
nenza le decisioni adottate in ordine alle 
domande di obiezione di coscienza. 

La direzione generale rende noti i no- 
minativi degli ammessi a prestare servizio 
militare non armato o in servizio sostituti- 
vo civile alla prefettura della provincia di 
nascita degli interessati, ai fini dell’osser- 
vanza delle norme di cui all’art. 9 della 
legge 15 dicembre 1972, n. 772. 


7. La direzione generale indicata all’art. 
5 notifica agli interessati il decreto conte- 
nente le decisioni adottate sulla domanda 
dal Ministro per la difesa, sentita la com- 
missione istituita con l’art. 4 della legge 
15 dicembre 1972, n. 772. 

La notifica è fatta a mezzo del messo 
comunale, mediante consegna all’interes- 
sato nel suo domicilio, residenza e dimora. 

In mancanza dell’interessato, la conse- 
gna è fatta in conformità delle disposizio- 
ni contenute agli articoli 139 e seguenti 
del codice di procedura civile. Per i resi- 
dente all’estero la notifica è seguita a cura 
delle rappresentanze diplomatico-consolari 
al domicilio indicato nella domanda. 

La data e l’ente di presentazione per la 
prestazione del servizio militare non armato 
o del servizi sostitutivo civile sono fissati 
con successiva comunicazione personale da 
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consegnare agli interessati con le modalità 
indicate al precedente comma. 

L'epoca della chiamata corrisponde di 
massima a quella della chiamata alle armi 
del contingente o scaglione di apparte- 
nenza. 


8. La rinuncia ai benefici della legge 15 
dicembre 1972, n. 772, deve essere pre- 
sentata alla direzione generale indicata al- 
l’art. 5 o spedita alla stessa mediante rac- 
comandata con avviso di ricevimento non 
oltre il decimo giorno successivo a quello 
di ricezione della comunicazione di cui al 
secondo comma del precedente art. 7. 


TITOLO II 


Capo I — Servizio militare non armato 


9. L'obiettore di coscienza che ha opta- 
to per il servizio militare non armato vie- 
ne impiegato in incarichi di carattere logi- 
stico, tecnico od amministrativo che non 
comporta l'addestramento all’uso e l’ipm- 
piego delle armi, sia in funzione di offe- 
sa, sia in funzione di difesa. 

L'assegnazione all'incarico viene effettua- 
ta tenendo conto delle indicazioni risulta- 
ti dalla visita fisico-psico-attitudinale e dal- 
l’esito di corsi di ustruzione e di specializ- 
zazione quando previsti. 


10. I suddetti giovani sono soggetti a 
tutte le norme concernenti il personale che 
presta il normale servizio di leva ad ecce- 
zione di quelle sull’uso delle armi. 


Capo II — Servizi sostitutivo civile 


11. L’obiettore di coscienza che ha op- 
tato per il servizio sostitutivo civile è di- 
staccato, fino a quando non satà istituito 
il Servizio civile nazionale, dal Ministro per 
la difesa presso enti, organizzazioni o cor- 
pi di assistenza, di istruzione, di protezio- 
ne civile e di tutela e incremento del pa- 


trimonio forestale, tenuto conto delle in- 
dicazioni risultanti dalla visita fisio-psico- 
attitudinale e delle necessità e possibilità 
del momento. 

Negli articoli successivi la denominazio- 
ne ente deve intendersi comprensiva degli 
enti, organizzazioni o corpi. 


12. Il distacco presso enti dipendenti da 
amministrazioni dello Stato avviene me- 
diante accordi con i Dicasteri interessati. 

L'attività del personale distaccato è re- 
golata dalle norme di funzionamento in- 
tereno dell’ente presso cui avviene il di- 
stacco, con gli adattamenti necessari per 
l'applicazione dell'art. 11 della legge 15 
dicembre 1972, n. 772. 


13. Il distacco presso altri enti avviene 
con decreto del Ministro previa convenzione 
con gli enti stessi. 

Il distacco può essere disposto soltanto 
presso enti morali che abbino idonee pos- 
sibilità di impiego e di sistemazione dei 
giovani. 

Le convenzioni di cui al primo comma 
regoleranno anche l’attività e gli obblighi 
degli obiettori ai fini dell’applicazione del- 
l'art. 11 della legge. 


14. Nelle convenzioni devono essere di- 
sciplinati: 

l’impiego degli obiettori in rapporto alle 
finalità dell’ente, nel rispetto delle norme 
che tutelano l’integrità fisica e morale del 
cittadino; 

l’orario di lavoro che deve essere eguale 
a quello previsto per il personale dell’ente 
adibito alle stesse mansioni; 

il divieto di utilizzare l’obiettore in po- 
sti di organico o in sostituzione di impie- 


gati ed operai che l’ente è tenuto ad assu- 
mere per obblighi di legge o per proprie 
norme statutarie ed organiche; 

le prescrizioni alle quali l'ente si deve at- 
tenere ai fini dell’osservanza delle norme 
dell’articolo 11 della legge 15 dicembre 
1972, n. 772, e in particolare il divieto di 
corrispondere emolumenti che possano de- 
terminare disparità rispetto alla situazione 
del militare in servizio di leva ordinario; 

i controlli che l’amministrazione milita- 
re potrà effettuare per l'accertamento del 
corretto impiego degli obiettori; 

i controlli che l’amministrazione milita- 
re potrà effettuare per l'accertamento del 
corretto impiego degli obiettori; 

le comunicazioni da inviare alla direzio- 
ne generale indicata nell'art. 5 dei fatti che 
comportano variazioni matricolari (presen- 
tazione all’ente licenze, mancanze discipli- 
nari, termine del servizio, ecc.); 

la facoltà di rivolgere, tramite l'ente, do- 
mande, istanze e reclami alla direzione ge- 
nerale suddetta. 


15. L'obiettore usufruirà dell’assistenza 
sanitaria e profilattica presso gli ospedali mi- 
litari e le infermerie presidiarie, secondo le 
norme vigenti per.il personale in servizio di 
leva. 


16. Qualsiasi violazione delle condizioni 
stabilite dalla legge 15 dicembre 1972, n. 
772, delle presenti norme e della conven- 
zione potrà comportare la risoluzione della 
convenzione stessa, salve le eventuali respon- 
sabilità dei legali rappresentanti. 

In caso di risoluzione della convenzione, 
l’obiettore è tenuto a completare il perio- 
do di servizio presso altro ente indicato dal- 
l’amministrazione militare. 


37 


Proposta di legge del 3/10/85 
n. 3181 presenta da 
Democrazia Proletaria 


PROPOSTA DI LEGGE 


TITOLO I. 
OBIEZIONI DI COSCIENZA 


ART. 1. 


I cittadini, obbligati alla leva, che ab- 
biano maturato convincimenti che li ren- 
dano indisponibili a prestare un servizio 
militare armato, possono chiedere, per 
obiezione di coscienza, secondo le moda- 
lità previste dalle presenti norme, la can- 
cellazione dalle liste di leva e la contem- 
poranea destinazione al servizio civile o 
al servizio di difesa popolare non-violenta 
purché: 


a) non siano stati condannati per 
reati commessi con la detenzione o l’uso 
di armi o esplosivi; 


b) non siano titolari di licenza o 
autorizzazione relative alle armi indicate 
negli articoli 1 e 2 della legge 18 aprile 
1975, n. 110, o comunque abbiano in 
corso una domanda per ottenerle. 


ART. 2. 


La domanda di cancellazione dalle li- 
ste di leva per il servizio civile o quella 
per il servizio di difesa popolare non- 
violenta devono essere indirizzate al Mi- 
nistro della difesa e presentate ai compe- 
tenti uffici di leva entro sessanta giorni 
dall’arruolamento. 

La domanda deve contenere: 


a) una sintetica spiegazione della di- 
chiarazione di obiezione di coscienza spe- 
cificando la scelta per il servizio civile o 
la difesa popolare non violenta; 


b) certificato rilasciato dalle autorità 
di pubblica sicurezza attestante che il ri- 
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chiedente non è in possesso di licenze o 
di autorizzazioni relative alle armi di cui 
alla lettera 5) dell'articolo 1, né ha in 
corso domanda per ottenerle; 


c) certificato penale e certificato dei 
carichi pendenti; 


d) ogni informazione utile, riguar- 
dante attitudini, competenze, titoli di stu- 
dio, esperienze professionali, ai fini del- 
l'assegnazione a specifici incarichi e ser- 
vizi. 


Gli abili e arruolati ammessi al ri- 
tardo o al rinvio del servizio militare che 
non avessero presentato domanda nei ter- 
mini stabiliti dal precedente primo 
comma possono produrla entro il 31 di- 
cembre dell’anno precedente alla chia- 
mata alle armi. 

La documentazione prevista alle let- 
tere b) e c) può essere inoltrata anche 
dopo trenta giorni dal termine indicato al 
primo comma. 


ART. 3. 


Il Ministro della difesa, verificata la 
documentazione prodotta ai sensi degli 
articoli 1 e 2 della presente legge, in caso 
di conformità, accoglie con decreto la do- 
manda e ne dà comunicazione all'interes- 
sato provvedendo alla cancellazione del 
cittadino dalle liste di leva ed alla sua 
iscrizione, conformemente alla richiesta, o 
al servizio civile o servizio per la difesa 
popolare non-violenta. 

Negli altri casi il Ministro della difesa 
decreta, motivando, la reiezione della do- 
manda e ne da comunicazione all’interes- 
sato, nonché agli organi di leva compe- 
tenti. 

In caso di reiezione è ammesso il ri- 
corso al Tribunale amministrativo regio- 
nale entro sessanta giorni dalla comuni- 
cazione del Ministro della difesa. Pen- 
dente.il ricorso la presentazione alle armi 
è sospesa fino a quando non sia interve- 
nuta una decisione definitiva del Tribu- 
nale amministrativo regionale. 


L'accoglimento o la reiezione della do- 
manda di cancellazione dalle liste di leva 
per il servizio civile o per il servizio di 
difesa popolare non-violenta da parte del 
Ministero della difesa, deve avvenire en- 
tro, e non oltre, i novanta giorni dalla 
data di presentazione delle stesse, se il 
pronunciamento non avviene entro tale 
periodo, la domanda si intende accolta. 


TITOLO II. 
SERVIZIO CIVILE 


ART. 4. 


Il Ministro della difesa trasmette, 
mensilmente, al Comitato nazionale per il 
coordinamento del servizio civile degli 
obiettori di coscienza istituito presso la 
Presidenza del Consiglio, ai sensi del suc- 
cessivo articolo 5, l'elenco dei cittadini 
cancellati dalle liste di leva e le relative 
domande accolte riguardanti la richiesta 
di servizio civile. 

Il Comitato nazionale per il coordina- 
mento del servizio civile, sulla base delle 
richieste dei comitati regionali per il co- 
ordinamento del servizio civile, istituiti ai 
sensi del successivo articolo 6, entro ses- 
santa giorni dalla trasmissione degli elen- 
chi da parte del Ministro della difesa, 
assegna gli obiettori agli enti convenzio- 
nati ai sensi della présente legge. 


ART. 5. 


Presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri è istituito il Comitato nazionale 
per il coordinamento del servizio civile 
degli obiettori di ciscienza. 

Il Comitato è nominato dal Presidente 
del Consiglio dei Ministri con decreto, 
dura in carica tre anni ed è composto: 


a) dal sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio, o da un suo delegato, che 
lo presiede; 


b) da sei rappresentanti designati ri- 
spettivamente dai Ministri dell'interno, 
della sanità, della pubblica istruzione, per 
l'ecologia, per i beni culturali e ambien- 
tali, dell'agricoltura e delle foreste. 


In corrispondenza di ogni membro effet- 
tivo viene designato un membro sup- 
plente. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
con apposito decreto, entro sessanta 
giorni dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge, provvede ad assicurare il fun- 
zionamento di tale Comitato nazionale di 
coordinamento del servizio civile dotan- 
dolo di adeguate strutture e di apposito 
personale. : 

Il Comitato nazionale di coordina- 
mento del servizio civile provvede a: 


a) assegnare gli obiettori agli enti 
convenzionati, secondo la procedura sta- 
bilita nella presente legge, inviando noti- 
fica all'interessato, almeno quindici giorni 
prima del termine di presentazione al Co- 
mitato di coordinamento regionale; 


b)verificare le convenzioni in vigore 
con enti pubblici e privati per l'impiego 
degli obiettori ai sensi della presente 
legge. In caso di mancanza dei requisiti 
richiesti il Comitato di coordinamento re- 
voca la convenzione dandone comunica- 
zione ai comitati regionali ed agli enti 
interessati, entro centoventi giorni per le 
concessioni già stipulate al momento del- 
l'entrata in vigore della presente legge, 
entro sessanta giorni per le altre; 


c) decidere su istanza degli obiettori 
o degli enti convènzionati su richieste ri- 
guardanti modalità, orari, contenuti e 
condizioni del servizio civile; 


d) compilare il registro nazionale de- 
gli obiettori di coscienza e predisporre, 
annualmente, una relazione da presentare 
al Presidente del Consiglio dei Ministri e 
al Parlamento sullo stato e sulle previ- 
sioni della consistenza numerica degli 
obiettori di coscienza e delle attività del 
servizio civile. 
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ART. 6. 


In ciascuna regione vengono costituiti 
Comitati regionali per il coordinamento 
del servizio civile con delibera regionale 
composti da: 


1) il Presidente della Giunta regio- 
nale o da un suo delegato che presiede; 


2) cinque rappresentanti esperti dei 
settori interessati alle attività del servizio 
civile designati dal Consiglio regionale, 
fra i quali un rappresentante degli enti 
convenzionati ed uno degli obiettori di 
coscienza. 


I Comitati regionali per il coordina- 
mento del servizio civile hanno i seguenti 
compiti: 


a) individuare i bisogni e le richieste 
di obiettori, stipulare convenzioni con 
enti pubblici o privati rispondenti ai re- 
quisiti prescritti dalla presente legge; 


b) comunicare al Comitato di coordi- 
namento nazionale la richiesta di obiet- 
tori sulla base delle convenzioni stipulate, 
tenendo presente che di norma gli obiet- 
tori vanno assegnati per il servizio civile 
nella regione di residenza; 


c) disporre eventuali trasferimenti di 
obiettori all'interno della medesima re- 
gione o proporre al Comitato nazionale di 
coordinamento il trasferimento ad altra 
regione, se richiesto dall'obiettore o se 
motivato da ragioni connesse col servizio 
civile prestato; 


d) disciplinare la sorveglianza sulle 
attività di servizio civile nell'ambito re- 
gionale; 


e) promuovere e organizzare corsi di 
formazione al servizio civile per gli obiet- 
tori o direttamente o presso gli enti con- 
venzionati e gestori del servizio civile. 
Tali corsi di formazione devono consen- 
tire all'obiettore di acquisire nozioni di 
base e esperienza pratica inerenti al ser- 
vizio al quale è stato assegnato; 
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f) individuare, in accordo con gli 
enti o le associazioni e organizzazioni 
convenzionate, adeguate soluzioni al pro- 
blema del vitto e dell'alloggio degli obiet- 
tori. 


ART. 7. 


Il servizio di cui alla presente legge 
viene prestato presso enti pubblici o pri- 
vati, associazioni ed organizzazioni con- 
venzionate con i comitati regionali per il 
servizio civile, dopo la verifica della con- 
venzione da parte del Comitato nazionale, 
per un tempo pari alla durata del servi- 
zio militare di leva. 

Il servizio si svolge su sei giorni setti- 
manali, salvo deroghe per un permesso di 
licenza breve mensile di quarantotto ore 
ed una licenza ordinaria di dieci giorni 
che spettano ad ogni obiettore per riposi 
e vacanze. 


ART. 8. 


Possono chiedere ai comitati regionali 
per il servizio civile convenzioni per l'im- 
piego di obiettori di coscienza, enti pub- 
blici o privati, associazioni ed organizza- 
zioni non aventi scopi di lucro e purché: 


a) impieghino gli obiettori in com- 
piti di assistenza sociale e sanitaria, 
istruzione, protezione civile, difesa ecolo- 
gica e del patrimonio culturale e ambien- 
tale; 


b) abbiano concordato con i comitati 
regionali del servizio civile nella apposita 
convenzione adeguate soluzioni per il - 
vitto e per l'alloggio degli obiettori da 
impiegare presso di loro; 


c) non impieghino gli obiettori di 
coscienza in posti di organico o in sosti- 
tuzione di dipendenti che l'ente — presso 
cui si svolge il servizio — sarebbe tenuto 
ad assumere per obblighi di legge o per 
proprie norme statutarie o per necessità 
di piante organiche, o in sostituzione di 
lavoratori in sciopero; 


d) non svolgano attività che, diretta- 
mente o indirettamente, siano connesse 
con la progettazione, o lo studio, o la 
propaganda, o la produzione, o il com- 
mercio di armi o di materiale bellico. 


I comitati regionali per il servizio ci- 
vile, nel caso in cui il numero di obiet- 
tori sia, o diventi in base a stime realisti- 
che, superiore alle convenzioni richieste e 
stipulare regionalmente si fanno promo- 
tori di nuove convenzioni presso enti, as- 
sociazioni e organizzazioni esistenti nel 
territorio regionale e, in subordine, ricer- 
cano tramite il Comitato nazionale per il 
servizio civile degli obiettori, la colloca- 
zione degli stessi in altra regione. 

In questo caso e in presenza di specifica 
richiesta avanzata dall'obiettore di co- 
scienza al momento della presentazione 
della domanda, la convenzione può essere 
stipulata anche con organismi che promuo- 
vano il servizio civile fuori dal territorio 
nazionale in paesi che abbiano accordi di 
cooperazione per lo sviluppo con l’Italia. 


TITOLO HI. 
DIFESA POPOLARE NON-VIOLENTA 


ART. 9. 


Per ridurre i pericoli di coinvolgi- 
mento in conflitti militari armati, per 
consentire una riduzione delle risorse ri- 
chieste dalle Forze armate nazionali è 
istituita la Difesa popolare non-violenta. 
. Per Difesa popolare non violenta si in- 
tende una difesa con mezzi non militari 
da una aggressione, basata sul principio 
secondo - cui un popolo non può venire 
stabilmente dominato, se non è disposto 
a collaborare con l'aggressore e se è ca- 
pace di organizzare e gestire un diffuso 
boicottaggio delle comunicazioni, dei tra- 
sporti, degli approvvigionamenti, del mo- 
rale degli invasori. 


ART. 10. 


Le strutture della difesa popolare non- 
violenta sono: 


a) il Ministro della difesa che ne 
assicura la direzione, il coordinamento e 
ne affida la gestione ad un sottosegretario 
per la difesa popolare non-violenta; 


b) la Direzione della difesa popolare 
non-violenta a cui spetta il compito di 
promuovere, organizzare, dirigere la di- 
fesa sociale, non armata, del paese; 


c) il Servizio nazionale della difesa 
popolare non-violenta, composto da obiet- 
tori di coscienza che, ai sensi della pre- 
sente legge, siano stati assegnati a tale 
compito, integrato da altro personale ci- 
vile e da esperti e tecnici eventualmente 
necessari a garantire continuità e piena 
operatività delle strutture e dei piani di 
difesa popolare non-violenta. 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge il Governo della Re- 
pubblica regolamenta l'organizzazione, il 
personale ed il funzionamento delle strut- 
ture di cui alle lettere a), b) e c) del 
presente articolo. 

Nel frattempo gli obiettori di co- 
scienza che avessero optato per la difesa 
popolare non-violenta che non risultassero 
impiegabili in tale servizio, sono impie- 
gati nel servizio civile previsto dalla pre- 
sente legge. 

Nel caso in cui il numero degli obiet- 
tori di coscienza disponibili non sia suffi- 
ciente a ricoprire i ruoli previsti dal ser- 
vizio nazionale della difesa popolare non- 
violenta, il Ministro della difesa dispone 
l'impiego, a completamento, di cittadini 
reclutati al servizio militare. 

In caso di soprannumero, gli obiettori 
di coscienza in eccesso vengono impiegati 
nel servizio civile. 


ART. ll. 


Il Ministro della difesa trasmette, 
mensilmente, alla Direzione della difesa 
popolare non-violenta l'elenco dei citta- 
dini cancellati dalle liste di leva ai sensi 
delle presenti norme e le relative do- 
mande accolte riguardanti richiesta di 
prestare servizio di difesa popolare non- 
violenta. 
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La Direzione della’ difesa popolare 
non-violenta provvede, entro trenta giorni 
ad assegnare, l’incarico e la destinazione 
dei cittadini cancellati dalle liste di leva 
che hanno optato per il servizio di difesa 
popolare non-violenta, tenendo conto 
delle loro attitudini e delle loro compe- 
tenze e cercando, compatibilmente con le 
esigenze del servizio, una collocazione 
nell’ambito della regione di residenza. 

Il servizio di difesa popolare non-vio- 
lenta ha una durata uguale e quella del 
servizio militare di leva nell'esercito. 


ART. 12. 


Entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge il Ministro della di- 
fesa promuove la costituzione di un Isti- 
tuto di ricerca per la difesa popolare non- 
violenta con il compito di sviluppare lo 
studio e la traduzione operativa dei me- 
todi e delle tecniche di difesa popolare 
non-violenta. 

Una cattedra di ricerca per la difesa 
popolare non-violenta è istituita presso i 
corsi di laurea in scienze politiche delle 
università italiane. 


ART. 13. 


Chi presta servizio di difesa popolare 
non-violenta è chiamato a svolgere anche 
compiti di protezione civile in stretta col- 
laborazione col Ministro per la protezione 
civile ed in coordinamento con le strut- 
ture della protezione civile. 

Il cittadino che è stato reclutato al 
servizio per la difesa popolare non- 
violenta, in caso di calamità naturali 
o di altro tipo, può essere richiamato 
per compiti di soccorso e di protezione 
civile.’ 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge il Ministro della di- 
fesa provvede ad emanare norme attua- 
tive del presente articolo d'intesa con il 
Ministro per la protezione civile. 
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TITOLO IV. 


DIRITTI E DOVERI DEGLI OBIETTORI 
DISPOSIZIONI FINANZIARIE 


ART. 14. 


I cittadini che prestano il servizio ci- 
vile o servizio di difesa popolare non- 
violenta, ai sensi della presente legge, 
hanno diritto allo stesso trattamento eco- 
nomico e previdenziale dei soldati di leva 
e godono delle stesse disposizioni di legge 
relative alla conservazione del posto di 
lavoro. 

I cittadini che prestano il servizio di 
difesa popolare non-violenta, o il servizio 
civile, compreso il periodo del corso pre- 
paratorio non possono né intraprendere 
né svolgere altre attività professionali, 
pena il decadimento dal servizio civile. 

Ai cittadini che prestano servizio civile 
o il servizio di difesa popolare non-vio- 
lenta ai sensi della presente legge è vie- 
tato detenere e usare armi e munizioni, e 
compiere atti di violenza volontaria e 
consapevole pena il decadimento dal ser- 
vizio civile. 

I cittadini ammessi al servizio civile o 
al servizio di difesa popolare non-violenta 
che rifiutino di svolgere tali servizi e di 
prestare servizio militare, sono puniti con 
la reclusione fino ad una durata massima 
equivalente al servizio militare di leva. 

Il periodo trascorso in detenzione, ai 
sensi dei commi precedenti del presente 
articolo, è computato in diminuzione ai 
fini degli obblighi di leva. Ai fini della 
esecuzione delle pene si tiene conto del- 
l'eventuale periodo di servizio civile già 
compiuto. 


ART. 15. 


Per l'assolvimento dei compiti previsti 
dalla presente legge è istituito presso il 
Ministero del tesoro il fondo nazionale 
per il servizio civile degli obiettori di 
coscienza da iscrivere con apposita voce 
nel bilancio dello Stato. 


Il fondo è costituito: 


a) da una quota parte delle somme 
attualmente iscritte per attività di servizi 
nel bilancio dei Ministeri di cui alla let- 
tera b) dell'articolo 5; 


b) da una quota parte delle somme 
attualmente iscritte nel bilancio del Mini- 
stero della difesa pari al costo globale 
pro capite di un soldato dell'esercito mol- 
tiplicato per il numero degli obiettori as- 
segnati ai vari enti, associcazioni e orga- 
nizzazioni nell'anno precedente. 

Il fondo è ripartito tra le regioni dal 
comitato nazionale per il servizio civile, 
sulla base del numero degli obiettori im- 
piegati e delle convenzioni stipulate al 
fine di garantire: 


a) il trattamento economico degli 
obiettori di coscienza di cui al titolo III; 


b) contributi eventualmente neces- 
sari per i corsi di formazione, per il vitto 
e per l'alloggio degli obiettori; 


c) contributi per la gestione dei ser- 
vizi civili esistenti. 


I contributi di cui alle lettere d) e c) 
vanno specificati nelle convenzioni stipu- 
late con i comitati regionali per il servi- 
zio civile e devono essere considerati inte- 
grativi degli interventi diretti degli enti, 
associazioni e organizzazioni convenzio- 
nate. 

Per far fronte agli oneri derivanti dal 
servizio di difesa popolare non-violenta si 
provvede ad istituire apposito capitolo 


del bilancio del Ministero della difesa con 
equivalente riduzione delle spese militari 
da altri capitoli in particolare quelli ri- 
guardanti spese per armamenti. 


ART. 16. 


Per i reati previsti dalla presente 
legge, e comunque commessi dagli obiet- 
tori in servizio civile, è competente 
l'autorità giudiziaria ordinaria. 


ART. 17. 


Le domande di obiezione di coscienza 
presentate al Ministro della difesa, e an- 
cora in attesa di risposta, al momento 
dell'entrata in vigore della presente legge, 
sono istruite ai sensi della presente legge. 

Le domande respinte nei sei mesi pre- 
cedenti dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge possono essere ripresentate ai 
sensi della presente legge, anche se 
l’obiettore ha iniziato il servizio militare. 


ART. 18. 


È abrogata la legge 15 dicembre 1972, 
n. 772, modificata dalla legge 24 dicem- 
bre 1974, n. 695. 

Il regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 novembre 
1977, n. 1139, resta in vigore, per le parti 
non incompatibili con la presente legge. 
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